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1. ORGANIZZAZIONE DI AGENZIA MOBILITA’ E IMPIANTI FERRARA SRL 

1.1 La società 

La società Agenzia Mobilità e Impianti Ferrara srl (d’ora in poi “AMI”), con sede legale in 
Ferrara, Via Stefano Trenti n. 35, è una società partecipata dal Comune di Ferrara (40,45%) e 
dell’Amministrazione Provinciale di Ferrara (59,55%). Il capitale sociale versato è pari ad Euro 
5.640.502.00.  

Si tratta di una società di servizi, in quanto AMI svolge le funzioni di agenzia per la mobilità ed 
il trasporto pubblico locale di cui alla Legge Regionale n. 30/1998 ed opera sulla base di 
convenzione tra Enti Locali di cui all’art. 30 del decreto legislativo n. 267/2000. 

Le finalità principali della Società sono la promozione del trasporto pubblico locale e della 
mobilità in generale. A tal fine, AMI ha competenze: 

●​ nell’espletamento delle procedure di gara per l’affidamento della gestione dei servizi 
di trasporto pubblico locale; 

●​ nell’adozione di ogni atto autorizzativo o concessorio concernente i servizi di trasporto 
pubblico locale del bacino di Ferrara; 

●​ nell’approvazione del sistema e dei livelli tariffari di bacino; 

●​ nella progettazione, organizzazione e promozione dei servizi pubblici di trasporto 
integrati tra loro e con mobilità privata. 

Per una più compiuta analisi delle attività svolte da AMI, si rinvia al sito http://www.ami.fe.it ed 
alla visura camerale. 

1.2 Organigramma Aziendale  

L'analisi dell’Organigramma Aziendale evidenzia una struttura organizzativa fondata sulla 
modalità trasversale e funzionale dei soggetti operanti per l’azienda.  

L’Amministratore Unico ed il Direttore Generale rappresentano i vertici aziendali.  

In posizione subordinata si trova il resto del personale dipendente che si distribuisce a 
seconda delle mansioni in due aree: AREA AMMINISTRATIVA-CONTABILE e AREA 
TECNICA-SERVIZI. Si rimanda all’organigramma allegato.  

1.3 Governance societaria ed attribuzione dei poteri 

Il sistema di governance costituisce requisito primario per garantire l'efficacia del Modello, 
interessando la ripartizione dei poteri e delle responsabilità tra le funzioni operative aziendali 
e gli organi sociali. 

AMI è attualmente amministrata da un Amministratore Unico. 

L’Amministratore Unico ha la legale rappresentanza della Società ed ha il compito di 
amministrare le attività della stessa e di indirizzare le medesime verso il conseguimento 
dell’oggetto sociale, con i poteri e le deleghe attribuiti dalla legge, dallo Statuto e dalle 
delibere dell’Assemblea dei Soci.  

In tal senso è incaricato di supervisionare e monitorare gli aspetti operativi della Società, 
svolgendo una funzione di indirizzo per le varie unità in modo da garantire che le linee di 
business siano funzionali ed ottimizzate rispetto agli obiettivi dell’Azienda. 
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La società è composta inoltre da un organo di controllo e di revisione costituito da un Collegio 
Sindacale, il quale è formato da tre membri effettivi e due supplenti.  

Infine è presente un Organo di Vigilanza monocratico, nominato ai sensi del D. Lgs. 231/2001, 
che si occupa di vigilare sul funzionamento e l'osservanza del presente modello organizzativo 
e di curarne il relativo aggiornamento. 

1.4 Documento di valutazione dei rischi e nomine 

AMI ha adottato il Documento di valutazione dei rischi (DVR) ed ha provveduto a nominare il 
datore di lavoro, il medico competente (MC), il responsabile del servizio di prevenzione e 
protezione dei rischi (RSPP), il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS). 

1.5 Proprietà immobiliari 

La società è proprietaria delle seguenti unità immobiliari: 

●​ Bondeno (FE), Via Tassi; 

●​ Comacchio (FE), Via Provinciale per Ostellato Ferrara n. 34-38; 

●​ Ferrara (FE), Via Stefano Trenti n. 35, ove si trova la sede legale; 

●​ Tresignana (FE), Via Giuseppe Compagnoni. 

 

2. IL DECRETO LEGISLATIVO 231/01 

2.1 Sintesi della normativa 

Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231 ha introdotto la disciplina della responsabilità 
amministrativa da reato delle Persone Giuridiche, delle Società e delle Associazioni anche 
prive di personalità giuridica. 

Tale responsabilità va ad aggiungersi alla responsabilità penale della persona fisica che ha 
realizzato materialmente il fatto illecito e, pur presentandosi quale autonoma e diretta, 
discende dal comportamento del soggetto che abbia materialmente commesso il reato. 

Secondo la disciplina indicata, tali Enti possono essere ritenuti responsabili e, 
conseguentemente sanzionati, in relazione ad alcuni reati commessi, o tentati, nell’interesse 
o a vantaggio degli Enti stessi, da: 

a)​ persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, 
nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 

b)​ persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla 
precedente lettera a). 

La finalità che il legislatore ha voluto perseguire è quella di coinvolgere il patrimonio 
dell’azienda e, in definitiva, gli interessi economici dei soci, nella punizione di alcuni illeciti 
penali, realizzati da determinati soggetti nell’interesse o a vantaggio dell’azienda, in modo 
tale da richiamare i soggetti interessati a un maggiore (autocontrollo) della regolarità e della 
legalità dell’operato aziendale, anche in funzione preventiva. 

Secondo il principio di legalità, solo i reati espressamente richiamati nel D. Lgs. n. 231/01 
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possono generare una responsabilità degli enti. A partire dall’entrata in vigore del decreto, il 
Legislatore è intervenuto a più riprese per ampliare il campo di applicazione della normativa, 
inserendo – peraltro – nel cd. catalogo dei reati rilevanti ex D. Lgs. n. 231/01 anche le fattispecie 
colpose di cui agli artt. 589 e 590 c.p. commesse con violazione della normativa a presidio 
degli infortuni sul lavoro.  

 

2.2 L’adozione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo quale strumento di 
prevenzione ed esimente della responsabilità in capo all’azienda  

La responsabilità dell’Ente viene esclusa se lo stesso ha adottato ed efficacemente attuato, 
prima della commissione dei reati, un modello di organizzazione, gestione e controllo 
(“Modello 231”) idoneo a prevenire i reati stessi. Tale esimente opera diversamente a seconda 
che i reati siano commessi da soggetti in posizione apicale o soggetti sottoposti alla direzione 
di questi ultimi. 

Circa l’ipotesi di reati commessi da soggetti in posizione “apicale”, l’esclusione della 
responsabilità postula essenzialmente tre condizioni: 

●​ che sia stato formalmente adottato quel sistema di regole procedurali interne 
costituenti il modello; 

●​ che tale modello risulti astrattamente idoneo a “prevenire reati della specie di quello 
verificatosi”. 

Simili condizioni, a loro volta, sono soggette alla sussistenza di ulteriori meta – condizioni, 
ovvero, nel concreto, si richiede che: 

●​ sia stato affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e 
di curare il loro aggiornamento a un organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e di controllo; 

●​ non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di vigilanza; 

●​ l’apicale abbia commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli organizzativi, 
gestione e controllo. 

Nel caso di reati commessi da soggetti sottoposti, la responsabilità dell’Ente scatta se vi è 
stata inosservanza da parte dell’azienda degli obblighi di direzione e vigilanza; tale 
inosservanza è esclusa dalla legge se l’Ente ha adottato ed efficacemente attuato un modello 
di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi. 

In conclusione, sia nel caso di reati commessi da apicali che da sottoposti, l’adozione e 
l’efficace attuazione da parte dell’Ente del modello organizzativo è condizione essenziale per 
evitare la responsabilità diretta dall’azienda, fermo in ogni caso il vaglio dell’Autorità 
giudiziaria. 

2.3 I codici di comportamento delle associazioni di categoria 

La legge consente alle Associazioni di categoria l’individuazione di linee guida generali, 
definiti Codici di Comportamento, per la costruzione dei modelli organizzativi; anche la legge 
non riconduce espressamente a tali linee guida un valore regolarmente vincolante né 
presuntivo, è di tutta evidenza come una corretta e tempestiva applicazione di tali linee guida 
diventerà punto di riferimento per le decisioni giudiziali in materia. 
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Nel caso di specie sono state prese in considerazione le linee guida sviluppate e pubblicate da 
Confindustria, divenute efficaci in seguito al compimento del procedimento descritto dal 
regolamento di attuazione del decreto legislativo in esame.1 

2.4 Finalità e Metodologia di Costruzione e/o aggiornamento del Modello 

AMI, sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza, trasparenza e rispetto della 
legalità nella conduzione degli affari e nei rapporti con tutte le categorie di soggetti terzi, ha 
ritenuto conforme alla propria policy aziendale, procedere all’adozione ed attuazione del 
Modello, al fine di adeguarsi alle finalità di prevenzione indicate dal Legislatore e di 
proteggere gli interessi dei Soci, dell’Organo Amministrativo e di tutta la società. 

Ciò posto, l’Organo Amministrativo, avvalendosi dell’assistenza e della consulenza delle 
funzioni aziendali e di professionisti esterni, ha dato corso alla predisposizione del Modello, 
mediante il rispetto di alcuni incombenti, fra cui 

-​ l’inventariazione degli ambiti aziendali di attività, operata: 

●​ per attività, per funzioni, per processi; 

●​ mediante il compimento di una revisione periodica esaustiva della realtà 
aziendale, con l’obiettivo di individuare le aree che, in ragione della natura e 
delle caratteristiche delle attività svolte, risultano interessate dal potenziale 
compimento dei reati; 

●​ mediante l’analisi della “storia” dell’Ente; 

●​ mediante l’identificazione dei soggetti sottoposti all’attività di monitoraggio; 

-​ l’analisi dei rischi potenziali, operata mediante una mappatura documentata delle 
modalità attuative dei reati nelle diverse aree aziendali; 

-​ la valutazione, la costruzione e l’adeguamento del sistema di controlli preventivi, al 
fine di garantire che i rischi di commissione dei reati siano da considerarsi “accettabili”. 
A titolo esemplificativo, si riportano alcuni possibili sistemi di controllo preventivo: 

●​ un Codice Etico; 

●​ un Sistema organizzativo aggiornato e chiaro (i.e. organigramma preciso, 
tracciatura della copertura temporale degli incarichi); 

●​ la Predisposizione di procedure manuali e informatiche (separazione dei 
compiti fra coloro che svolgono fasi o attività cruciali di un processo a rischio; 
Sistema di abbinamento firme; riconciliazioni frequenti); 

●​ Evidenza dei poteri autorizzativi e di firma (sistema delle deleghe e delle firme 
sui conti correnti, comunicazioni al personale e sua formazione). 

Sul punto, invero, occorre evidenziare che la soglia concettuale di accettabilità 

-​ nei reati dolosi è rappresentata da un sistema di prevenzione tale da non poter essere 
aggirato se non fraudolentemente; 

-​ nei reati colposi è rappresentata dalla realizzazione di una condotta in violazione del 
modello organizzativo nonostante la puntuale osservanza degli obblighi di vigilanza 

1 Si vedano le Linee Guida del giugno 2021 
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da parte dell’Organismo di Vigilanza. 

2.5 Obiettivi del Modello 

AMI, con l’adozione del Modello, si è posta l’obiettivo di predisporre un sistema strutturato di 
procedure e controlli che riduca, tendenzialmente eliminandolo, il rischio di commissione dei 
reati rilevanti e degli illeciti in genere, nei processi a rischio. 

Non solo: la conformità al sistema delineato dal D. lgs. n. 231/01 implica un processo di 
maggiore responsabilizzazione dei dipendenti, chiamati quindi a ottemperare alle procedure 
di compliance predisposte nell’attività lavorativa quotidiana e nei rapporti con chiunque, a 
qualsiasi titolo, si interfacci con AMI. 

Inoltre, il sistema di controllo preventivo è finalizzato a: 

●​ escludere che un qualunque soggetto operante nell’ambito dell’Ente possa 
giustificare la propria condotta adducendo l’ignoranza delle direttive aziendali; 

●​ evitare che, nella normalità dei casi, il reato possa essere causato dall’errore umano 
nella valutazione delle direttive stesse. 

2.6 Verifica e aggiornamento del Modello 

L’approvazione di ogni modifica del Modello 231 compete all’organo amministrativo di AMI. In 
particolare, tali modifiche potranno rendersi opportune nel caso di: 

●​ mutamenti organizzativi o dell’attività aziendale; 

●​ adozione, adeguamento, integrazione, soppressione di regole e/o procedure aziendali; 

●​ estensione del catalogo dei reati previsti dal decreto o altre modifiche normative; 

●​ scoperta di significative violazioni delle prescrizioni. 

2.7 Destinatari del Modello 231 

Sono destinatari del presente documento tutti coloro che operano per il conseguimento dello 
scopo e degli obiettivi di AMI. 

Fra i Destinatari del Modello 231 sono annoverati i componenti degli organi sociali di AMI, i 
soggetti coinvolti nelle funzioni dell’Organismo di Vigilanza, i dipendenti di AMI, e - in 
generale - tutti i terzi, in quanto operanti, direttamente o indirettamente, per AMI, quali: 

●​ coloro che, pur alle dipendenze di altra società svolgano servizi per AMI; 

●​ coloro che svolgono attività di indirizzo e coordinamento di dipendenti di AMI in 
quanto referenti funzionali dell’attività svolta per AMI;  

●​ coloro che venissero ad intrattenere con la Società un rapporto di lavoro di natura non 
subordinata (ad es.: i collaboratori a progetto, i consulenti, i lavoratori somministrati); 

●​ i collaboratori a qualsiasi titolo; 

●​ i procuratori, gli agenti e tutti coloro che agiscono in nome e/o per conto della Società; 

●​ i fornitori ed eventuali partners; 
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●​ i tirocinanti (curricolari ed extracurricolari) e i soggetti che svolgono stage o periodi di 
formazione presso la società. 

2.8 Comunicazione e Formazione 

È data ampia divulgazione dei principi contenuti nel Modello 231. L’Organo Amministrativo 
predispone, avvalendosi delle funzioni aziendali ritenute competenti dell’Organismo di 
Vigilanza, un efficace piano di comunicazione e formazione del Modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo, rivolto ai dipendenti e a coloro che per qualsiasi ragione, svolgano la 
propria attività in favore di AMI. 

Il contenuto del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo viene inoltre portato a 
conoscenza dei soggetti terzi che entrino in contatto con AMI con i mezzi ritenuti più idonei. 

 

3. STATUTO DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

3.1 L’Organismo di Vigilanza di AMI 

L'art. 6 del Decreto legislativo 231/2001 prevede l'istituzione di un Organismo di Vigilanza 
interno all'Ente, cui è assegnato specificamente il “compito di vigilare sul funzionamento e 
l'osservanza del modello organizzativo e di curarne il relativo aggiornamento”. 

L'Organismo di Vigilanza si caratterizza per i seguenti requisiti: 

1.​ Autonomia e indipendenza. I requisiti di autonomia e indipendenza si intendono 
realizzati qualora: 

●​ l’Organismo di Vigilanza non sia direttamente coinvolto nelle attività gestionali 
che costituiscono l'oggetto della sua attività di controllo; 

●​ sia garantita l'insindacabilità da parte degli organi dell'ente delle scelte 
effettuate dall’OdV; 

●​ sia prevista un'attività di reporting verso i soli vertici societari. 

2.​ Professionalità. L’Organismo di Vigilanza deve possedere al suo interno competenze 
tecnico-professionali adeguate alle funzioni che è chiamato a svolgere; tali 
caratteristiche, unite all'indipendenza, garantiscono l'obiettività di giudizio. 

3.​ Continuità di azione. L’Organismo di Vigilanza deve: 

●​ lavorare costantemente sulla vigilanza del Modello Organizzativo con i 
necessari poteri di indagine; 

●​ essere una struttura interna, in modo da garantire la continuità dell'attività di 
vigilanza; 

●​ curare l'attuazione del Modello Organizzativo e assicurarne il costante 
aggiornamento. 

L’Organismo di Vigilanza di AMI ha forma monocratica e lo compone un Professionista 
particolarmente qualificato ed esperto nelle materie rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/2001 - in 
modo da garantire all'Organismo adeguata competenza in ambito legale, contabile, 
aziendalistico, di risk assessment e di auditing - nonché in possesso dei requisiti di onorabilità. 
L’ODV:  
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●​ non deve avere rapporti commerciali con la Società che implichino, in riferimento alle 
aree di competenza dell’Organismo di Vigilanza, potenziali conflitti di interesse;  

●​ non deve avere rapporti di parentela con gli amministratori idonei a ridurne 
l'autonomia di giudizio;  

●​ non deve essere legato in alcun modo, a qualsivoglia titolo, alla Società stessa da 
vincoli di dipendenza o subordinazione.  

3.2 Nomina 

L’Organismo di Vigilanza di AMI è istituito con determina dell’Amministratore Unico. 

Costituiscono cause di ineleggibilità e/o di decadenza dell’Organismo di Vigilanza: 

I.​ la condanna, con sentenza passata in giudicato, per aver commesso uno dei reati 
previsti dal d.lgs. 231/2001; ovvero 

II.​ la condanna, con sentenza passata in giudicato, a una pena che importa l’interdizione, 
anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici 
direttivi delle persone giuridiche e delle imprese. 

L’eventuale revoca degli specifici poteri propri dell’Organismo di Vigilanza potrà avvenire 
soltanto per giusta causa. 

3.3 Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza 

Mediante deliberazione dell’Organo Amministrativo: 

●​ sono formalizzati la struttura e la nomina dell’Organismo di Vigilanza; 

●​ sono assegnate le risorse per quanto concerne: 

a.​ le funzioni; 

b.​ il budget (risorse finanziarie) per lo svolgimento delle attività di competenza 
dell’Organismo di Vigilanza; 

c.​ la facoltà di chiedere e/o assegnare a soggetti terzi, in possesso delle 
competenze specifiche necessarie per la migliore esecuzione dell’incarico, 
compiti di natura meramente tecnica; 

d.​ la facoltà di avvalersi sotto la propria diretta sorveglianza e responsabilità 
dell’ausilio di tutte le strutture della società. 

I compiti dell’Organismo di Vigilanza sono così definiti: 

i. vigilare sull’effettività del Modello 231; 

ii. valutare l’adeguatezza del Modello 231, ossia l’efficacia dello stesso nel prevenire i 
comportamenti illeciti; 

iii. verificare il mantenimento, nel tempo, dei requisiti di solidità e funzionalità del 
Modello 231;  

iv. promuovere l’aggiornamento del Modello 231, presso l’Organo amministrativo, 
nell’ipotesi in cui le analisi rendano necessario effettuare correzioni e adeguamenti; 
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v. contribuire all’aggiornamento e adeguamento continuo del Modello 231 e del 
sistema di vigilanza sull’attuazione dello stesso; 

vi. assicurare i flussi informativi di competenza; 

vii. assicurare i flussi informativi con gli Organismi di Vigilanza delle società con le quali 
AMI ha rapporti di lavoro / commerciali; 

viii. attuare la vigilanza attraverso interventi di controllo programmati e/o a sorpresa, 
anche avvalendosi di risorse esterne. 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza sono altresì affidati i compiti di: 

●​ elaborare le risultanze delle attività effettuate e la relativa reportistica; 

●​ promuovere presso le Funzioni apicali il mantenimento e l’aggiornamento del sistema 
di identificazione, mappatura e classificazione delle aree di rischio ai fini dell’attività di 
vigilanza; 

●​ promuovere e assicurare l’elaborazione di direttive per la struttura e i contenuti dei 
flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza; 

●​ segnalare alle funzioni competenti la notizia di violazione del Modello 231 e 
monitorare, di concerto con gli organi apicali, l’applicazione delle sanzioni disciplinari; 

●​ promuovere e monitorare le iniziative per la diffusione della conoscenza del Modello 
231, nonché per la formazione del personale e la sensibilizzazione dello stesso 
all’osservanza dei principi contenuti nel Modello 231. 

Nello svolgimento dei compiti assegnati, l’Organismo di Vigilanza ha accesso senza 
limitazioni alle informazioni aziendali per le attività di indagine, analisi e controllo. È fatto 
obbligo di informazione in capo a qualunque funzione aziendale, dipendente e/o 
componente degli organi sociali, a fronte di richieste da parte dell’Organismo di Vigilanza o al 
verificarsi di eventi o circostanze rilevanti ai fini dello svolgimento delle attività di competenza 
dell’Organismo di Vigilanza. 

3.4 Flussi informativi 

3.4.1 Reporting dell’Organismo di Vigilanza verso il vertice societario 

L’Organismo di Vigilanza riferisce in merito all’attuazione del Modello 231, all’emersione di 
eventuali aspetti critici e comunica l’esito delle attività svolte nell’esercizio dei propri compiti. 
Sono previste linee di riporto continuative e periodiche. 

L’Organismo di Vigilanza effettua la tempestiva segnalazione delle innovazioni legislative in 
materia di responsabilità amministrativa degli enti, nonché tempestiva comunicazione ove 
risultino accertati fatti di particolare materialità o significatività.  

3.4.2 Reporting e segnalazioni verso l’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza deve essere informato, mediante apposite segnalazioni da parte dei 
soggetti tenuti all’osservanza del Modello 231, in merito a eventi che potrebbero ingenerare 
responsabilità di AMI ai sensi del d.lgs. 231/2001. Valgono al riguardo le seguenti prescrizioni di 
carattere generale: 

●​ devono essere raccolte da ciascun Responsabile eventuali segnalazioni relative alla 
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commissione, o al ragionevole pericolo di commissione, dei reati contemplati dal d.lgs. 
231/2001 o comunque relative a condotte non in linea con le regole di comportamento 
di cui al Modello 231; 

●​ ciascun dipendente deve segnalare la violazione (o presunta violazione) del Modello 
231, contattando il proprio diretto superiore gerarchico e/o l’Organismo di Vigilanza; 

●​ i consulenti, i collaboratori e i partner commerciali, per quanto riguarda la loro attività 
svolta nei confronti di AMI, effettuano la segnalazione direttamente all’Organismo di 
Vigilanza nelle modalità stabilite. 

3.5 Raccolta e conservazione della documentazione 

Il materiale riguardante il Modello 231: informazioni, segnalazioni, report, verbali, risultanze 
degli audit, etc. sono conservati dall’Organismo di Vigilanza in un apposito archivio 
informatico e/o cartaceo.  

All’archivio hanno facoltà di accedere l’Amministratore Unico ed il Direttore Generale, solo se 
specificamente autorizzati dall’ODV e fatte salve le disposizioni in materia di tutela dei dati 
personali. 

 

4. D. LGS. N. 24/2023 - C.D. WHISTLEBLOWING  

 

4.1 Premessa 

Con riferimento alle segnalazioni, il D.lgs. n. 24/2023 ha radicalmente modificato la normativa 
in materia di whistleblowing, raccogliendo — in un unico testo normativo — l'intera disciplina 
dei canali di segnalazione e delle tutele riconosciute ai segnalanti sia del settore pubblico che 
privato. 

Dal combinato disposto degli artt. 1 e 2 del d.lgs. n. 24/2023 si ricava che il whistleblower è la 
persona che segnala, divulga ovvero denuncia all'Autorità Giudiziaria o contabile, violazioni di 
disposizioni normative o dell'Unione Europea che ledono l'interesse pubblico o l'integrità 
dell'amministrazione pubblica o dell'ente privato, di cui è venuta a conoscenza in un contesto 
lavorativo pubblico o privato. 

Sono legittimate a segnalare le persone che operano nel contesto lavorativo di un soggetto 
del settore pubblico o privato, in qualità di dipendenti pubblici, lavoratori subordinati del 
settore privato, lavoratori autonomi che svolgono la propria attività lavorativa presso soggetti 
del settore pubblico o del settore privato, collaboratori, liberi professionisti e i consulenti che 
prestano la propria attività presso soggetti del settore pubblico o del settore privato, volontari 
e tirocinanti, azionisti e le persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, 
vigilanza o rappresentanza. 

 I predetti soggetti possono effettuare le segnalazioni rilevanti ai sensi del D.lgs. n. 24/2023: 

●​ quando il rapporto giuridico è in corso; 

●​ quando il rapporto giuridico non è ancora iniziato, se le informazioni sulle violazioni 
sono state acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali; 

●​ durante il periodo di prova; 
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●​ successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni sulle 
violazioni sono state acquisite prima dello scioglimento del rapporto stesso. 

4.2 Prescrizioni 

4.2.1 I destinatari 

Le prescrizioni disciplinate dalla presente Procedura si applicano a tutti gli esponenti 
aziendali che sono coinvolti nelle attività di AMI S.p.A., ovvero:  

●​ le persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell'Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale 
nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso;  

●​ le persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui sopra.  

Sono, dunque, Destinatari: 

●​ soci; 

●​ organo amministrativo; 

●​ Collegio Sindacale; 

●​ Organismo di Vigilanza; 

●​ dipendenti (nella qualsiasi forma prevista dal CCNL di riferimento); 

●​ coloro che, pur non rientrando nella categoria dei dipendenti, operino per AMI e siano 
sotto il controllo e la direzione della Società (a titolo esemplificativo e non esaustivo: 
stagisti, lavoratori a contratto e a progetto, lavoratori somministrati, ecc.); 

●​ coloro che, pur esterni alla Società, operino, direttamente o indirettamente, per AMI o 
con AMI (ad es. consulenti, fornitori, clienti, partners). 

4.2.2 I principi guida: la tutela del segnalante e del segnalato 

Le informazioni ricevute sono accessibili esclusivamente alle figure preposte alla gestione 
delle singole segnalazioni e sono trattate con la massima riservatezza. 

AMI tutela il Soggetto Segnalante contro condotte ritorsive, discriminatorie o comunque 
sleali conseguenti alla segnalazione. La Società non tollererà alcuna forma di minaccia, 
ritorsione o azioni simili nei confronti della persona che ha segnalato o collaborato alla 
segnalazione. La segnalazione non potrà costituire pregiudizio per il proseguimento del 
rapporto di lavoro. Sono, pertanto, da considerarsi nulli il licenziamento ritorsivo o 
discriminatorio, il trasferimento, il mutamento di mansioni del soggetto segnalante, nonché 
qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria.  

Anche laddove i fatti segnalati dovessero risultare infondati e/o inconsistenti, sulla base delle 
valutazioni e indagini eseguite, il Soggetto Segnalante che abbia effettuato la Segnalazione in 
buona fede non sarà perseguibile. 

Ad eccezione dei casi in cui 

●​ sia configurabile una responsabilità a titolo di calunnia e di diffamazione ai sensi del 
Codice Penale (o dell’art. 2043 del Codice Civile); 
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●​ vi sia il consenso espresso del Segnalante alla rivelazione della sua identità; 

●​ l’anonimato non sia opponibile per legge (ad es. indagini penali, tributarie o 
amministrative, ecc.); 

●​ l’identità del Segnalante sia indispensabile per la difesa del Segnalato; 

●​ sia avviato un procedimento disciplinare a carico del Segnalante per segnalazioni in 
“mala fede”; 

●​ sia avviato un procedimento penale sulla scorta di una segnalazione rilevante ex art. 6 
co. II bis del Decreto (cfr. Cass. Pen. n. 9041/2018, a mente della quale “nell’ambito del 
procedimento penale, l’identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei 
limiti previsti dall’art. 329 del codice di procedura penale”, ovvero sino a quando 
l’indagato non possa averne conoscenza e comunque non oltre la chiusura delle 
indagini preliminari). 

La tutela della riservatezza del segnalante, del resto, trova espliciti riferimenti anche nella 
Costituzione (art. 15 Cost., il quale prevede l’inviolabilità della libertà e della segretezza della 
corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione), nel Codice Penale (artt. 615 ter c.p., 
616 c.p. e 618 c.p.), e nel Codice della Privacy (l’art. 2 undecies, revisionato dal d.lgs. n. 101/2018, 
prevede una particolare tutela per il segnalante, in quanto statuisce la limitazione dei diritti 
spettanti all’interessato quando dall’esercizio di tali diritti possa derivare un pregiudizio 
effettivo e concreto alla riservatezza dell’identità del dipendente che segnala, ai sensi della 
legge n. 179/2017, l’illecito di cui sia venuto a conoscenza in ragione del proprio ufficio). 

In conclusione, in relazione a quanto previsto dalla legge 179/2017, sono sanzionabili le 
seguenti condotte: 

●​ violazione delle misure di tutela del segnalante, come sopra riportate; 

●​ effettuazione, con dolo o colpa grave di segnalazioni, che si rivelano infondate. 

La disciplina sanzionatoria e il relativo procedimento sono quelli già individuati per le 
violazioni del Modello, nell’apposita sezione della Parte Generale, a cui si rinvia, in riferimento 
ai vari soggetti interessati.  

4.2.3 Informativa ai sensi del Regolamento UE 2016/679 General Data Protection Regulation 
(GDPR) 

AMI, titolare del trattamento dei dati personali, ai sensi dell’art. 13 del Regolamento UE 
2016/679 General Data Protection Regulation (“GDPR”), tratterà i dati personali acquisiti 
mediante la segnalazione esclusivamente per finalità connesse al rispetto degli obblighi 
derivanti dal D.lgs. 231/2001, nonché utilizzati, ed in seguito conservati, prevalentemente in 
forma cartacea. 

Il Segnalante è personalmente responsabile dell’eventuale contenuto diffamatorio delle 
proprie comunicazioni e la Società si riserva il diritto di non prendere in considerazione le 
segnalazioni prodotte in evidente “mala fede”. 

Secondo i termini, le modalità e nei limiti di applicabilità stabiliti dalla normativa vigente, è 
possibile conoscere i propri dati ed esercitare i diversi diritti previsti dal Regolamento UE 
2016/679 General Data Protection Regulation (“GDPR”) relativi al loro utilizzo (rettifica, 
aggiornamento, cancellazione, limitazione del trattamento, opposizione, ecc.). 
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4.2.4 La revisione periodica 

La presente procedura può essere oggetto di revisione periodica, a seguito di cambiamenti 
significativi del contesto aziendale, oppure a seguito di modifiche alla normativa di 
riferimento. 

4.3 Le segnalazioni 

4.3.1 Oggetto della segnalazione  

Possono essere oggetto di segnalazione, comportamenti, atti od omissioni che ledono 
l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato e che 
consistono in: 

●​ violazioni di disposizioni normative nazionali, ovvero 

a.​ illeciti amministrativi, contabili, civili o penali; 

b.​ condotte rilevanti ai sensi del d. lgs. n. 231/01 o violazioni dei modelli di 
organizzazione e gestione ivi previsti; 

●​ violazioni di disposizioni normative europee, ovvero 

a.​ illeciti che rientrano nell’ambito di applicazione degli atti dell’Unione Europea 
relativi a determinati settore (es. appalti pubblici, tutela dell’ambiente); 

b.​ atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’Unione; 

c.​ atti od omissioni riguardanti il mercato interno; 

d.​ atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità delle disposizioni di 
cui agli atti dell’Unione. 

La segnalazione inoltre può avere ad oggetto anche: 

●​ le informazioni relative alle condotte volte ad occultare le violazioni sopra indicate; 

●​ le attività illecite non ancora compiute ma che il whistleblower ritenga 
ragionevolmente possano verificarsi in presenza di elementi concreti precisi e 
concordanti; 

●​ i fondati sospetti: “le informazioni sulle violazioni possono riguardare anche le 
violazioni non ancora commesse che il whistleblower, ragionevolmente, ritiene 
potrebbero esserlo sulla base di elementi concreti” (cfr. Linee Guida ANAC).  

 

4.3.2 Le modalità di segnalazione  

Sono previste quattro modalità per effettuare le segnalazioni: 

●​ un canale interno, mediante utilizzo della procedura informatica accessibile dal sito 
https://ami-fe.segnalazioni.net/, la cui gestione è affidata al RPCT, in conformità all'art. 
4 co. V D. lgs. n. 24/2023; 

●​ un canale esterno, gestito da ANAC;  
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●​ una divulgazione pubblica; 

●​ una denuncia all'autorità giudiziaria o contabile. 

La scelta del canale di segnalazione non è rimessa alla discrezionalità del whistleblower, in 
quanto, in via prioritaria è favorito l'utilizzo del canale interno e, solo al ricorrere di una delle 
condizioni di cui all'art. 6 D.lgs. n. 24/2023 (a cui si rinvia integralmente), è possibile effettuare 
una segnalazione esterna. 

AMI si è dotata di una procedura (cd. canale interno), formalmente approvata dall'Organo 
Ammnistrativo, in materia di whistleblowing, in linea con il dettato normativo di cui al D.lgs. n. 
24/2023 e costituente parte integrante del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, a 
cui si rinvia integralmente. 

La normativa prevede, inoltre, che il segnalante beneficerà delle tutele (in tema di 
riservatezza, di misure di sostegno, di limitazione della responsabilità e di protezione dalle 
ritorsioni) solo se, al momento della segnalazione, aveva fondato motivo di ritenere che le 
informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate pubblicamente o denunciate fossero vere. 

AMI garantisce la riservatezza di chi segnala eventuali violazioni, fatti salvi gli obblighi di legge 
e la tutela dei diritti della medesima società o delle persone accusate erroneamente e/o in 
mala fede. 

In ogni caso, la società adotta tutte le misure necessarie ad impedire che il segnalante possa 
subire, in ambito lavorativo, ritorsioni, illeciti condizionamenti, disagi e discriminazioni di 
qualunque tipo, per avere inoltrato la segnalazione. 

 

5. IL SISTEMA DISCIPLINARE 

Come espressamente richiesto dalla legge, AMI si è dotata di un adeguato sistema 
sanzionatorio, commisurato alla violazione e con prioritario fine preventivo, a tutela del 
rispetto da parte di tutti i destinatari delle norme del Codice Etico nonché delle procedure 
previste dal presente modello. 

L’applicazione di tali sanzioni disciplinari prescinde dall’avvio o dall’esito di un eventuale 
procedimento penale in capo ai soggetti responsabili, in quanto è interesse di AMI sanzionare 
tali condotte lesive del rapporto di fiducia instaurato con la Società. 

Il sistema disciplinare di AMI è compendiato nell’allegato I. 

 

6. IL CODICE ETICO  

L’adozione da parte dell’azienda, attraverso il Codice Etico, di principi etici rilevanti ai fini della 
trasparenza e correttezza dell’attività aziendale ed utili per la prevenzione dei reati ex D. lgs. n. 
231/01 costituisce un elemento essenziale del sistema di controllo preventivo. 

In particolare, il Codice Etico, adottato formalmente dall’Organo Amministrativo, contiene 
l’insieme dei diritti, dei doveri e dei principi etici adottati dall’ente nei confronti dei “portatori 
d’interesse”. Mira a raccomandare, promuovere o vietare determinati comportamenti, 
definendo i principi di “deontologia aziendale” che AMI riconosce come propri e sui quali 
richiama l’osservanza di tutti i destinatari. Il Codice Etico è da considerarsi parte integrante 
del Modello e, per l’effetto, la sua violazione costituisce violazione del Modello stesso. 
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7. IL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA  

Si è aggiunto, a seguito della L. 190/2012, del D. Lgs. 33/2013 e del D. Lgs. n. 97/2016, il Piano 
Triennale di Prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT). Il PTPCT prevede un 
sistema di prevenzione e contrasto dei fenomeni corruttivi, introducendo specifiche forme di 
responsabilità a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza e conseguenti sanzioni in caso di inadempienze. 

Il PTPCT e il Modello 231, pur adottati in base a differenti disposizioni di legge e per finalità 
specifiche, si pongono quali documenti complementari, reciprocamente integrativi l’uno 
dell’altro, in quanto entrambi rivolti a prevenire attività illecite. 

Sono in particolare da ritenersi integrative del PTPCT la Parte Speciale A, le procedure ivi 
richiamate, il sistema disciplinare, le modalità di esperimento della formazione; tuttavia, in 
generale, tutti i presidi preventivi e le misure anticorruzione contenute nel Modello 231 sono 
da intendersi attuate dalla società anche per le finalità del PTPCT. 

Rimandando al PTPCT per una trattazione più ampia, si sottolinea che il concetto di 
corruzione là applicato è omnicomprensivo di ogni azione ricompresa nella “cattiva 
amministrazione”, anche se perpetuata in danno alla società; ne deriva che è deprecabile 
ogni comportamento scorretto (anche non integrante fattispecie di reato) realizzato 
nell’ambito dell’attività della società per favorire interessi privati propri o di terzi. Viceversa si 
rammenta che la legge 231 punisce unicamente il compimento di fattispecie di reato, come 
richiamate dal D. Lgs. 231/2001, realizzate per far ottenere abusivamente alla società un 
vantaggio o comunque nel suo interesse.  

La società ha nominato un Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (RPCT) come previsto dalle norme sopra richiamate. Egli si coordina con 
l’Organismo di Vigilanza per l’effettuazione dei controlli nelle aree sovrapponibili o comunque 
che potrebbero avere rilevanza per l’applicazione del PTPCT. A sua volta, anche l’Organismo di 
Vigilanza potrà coordinarsi con l’RPCT per le verifiche e i controlli di sua competenza. Essi 
individueranno la metodologia più opportuna per effettuare le verifiche necessarie nelle aree 
più soggette a rischio corruttivo ed evitare inutili sovrapposizioni. 

Aggiornato al 23 marzo 2026 

 

 

ALLEGATI 

1.​ Organigramma; 
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Il presente documento costituisce il Modello di organizzazione, gestione e controllo 
ai sensi e per gli effetti del D. Lgs. 231/2001.  

 E’ composto da:  

   

1 
Parte Generale comprensiva di Organigramma, Sistema Disciplinare e Statuto 
dell’Organismo di Vigilanza; ver.2026 

2 Parte Speciale A) reati contro la pubblica amministrazione; ver.2025 
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Parte Speciale C) reati ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 
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5 Parte Speciale D): reati ambientali ver.2026 

 Allegati generali: I) Sistema disciplinare, II)Codice di Comportamento, III) PTPCT; ver.2026 
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A.1  Scopo della Parte Speciale A)  

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dai dipendenti e dagli 
organi sociali dell’azienda, nonché dai suoi consulenti e collaboratori, come già definiti nella 
Parte Generale.  

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari adottino regole di condotta 
conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di prevenire il verificarsi dei reati in essa 
considerati.  

2. PARTE SPECIALE “A” REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE ​ Pag. 2 di 28 



 

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di:  

a)​ indicare i protocolli e le procedure che i dipendenti, gli organi sociali, i consulenti e 
collaboratori dell’azienda sono chiamati ad osservare ai fini della corretta 
applicazione del Modello;  

b)​ fornire all'Organismo di Vigilanza ed ai responsabili delle altre funzioni aziendali che 
cooperano con questo, gli strumenti esecutivi per esercitare le attività di controllo, 
monitoraggio e verifica.  

 

A.2 Aree e Processi a rischio e Funzioni coinvolte 

I reati considerati dalla presente Parte Speciale trovano come presupposto l’instaurazione di 
rapporti con la Pubblica Amministrazione. 

Vengono, pertanto, definite “aree a rischio” tutte quelle aree aziendali che per lo svolgimento 
della propria attività intrattengono rapporti con le pubbliche amministrazioni.  

Aree di supporto, o strumentali, vengono definite quelle aree di attività aziendale che 
gestiscono strumenti di tipo finanziario e/o altri mezzi che, pur non intrattenendo rapporti 
con la Pubblica Amministrazione, possono supportare la commissione di reati. 

Tenuto conto, pertanto, della molteplicità dei rapporti che l’azienda intrattiene con le 
Amministrazioni Pubbliche, sono state individuate le seguenti aree di attività ritenute più 
specificamente a rischio: 

Aree a rischio reato: 

●​ Gestione dei rapporti con istituzioni ed Enti pubblici; 
●​ Gestione del contenzioso; 
●​ Gestione amministrativa del personale; 
●​ Gestione dei rapporti con le Autorità di Vigilanza; 
●​ Gestione di finanziamenti agevolati; 
●​ Amministrazione, bilancio e fiscale; 
●​ Partecipazione a tutte le procedure che coinvolgono rapporti con la P.A.; 
●​ Gestione delle gare ed appalti in qualità di stazione appaltante. 

Aree Strumentali: 

●​ Gestione dei contratti dei fornitori e dei consulenti; 
●​ Selezione del personale; 
●​ Sviluppo e formazione risorse umane; 
●​ Gestione della finanza e della cassa; 
●​ Sponsorizzazioni, omaggi e contributi; 
●​ Gestione adempimenti fiscali e predisposizione relative dichiarazioni; 
●​ Gestione amministrativa della documentazione. 

Nell’attività di analisi del pericolo di commissione dei reati presupposto, in primo luogo, si è  
proceduto ad individuare, per ciascun reato per il quale è prevista l’applicazione della 
responsabilità amministrativa dell’Ente, se la sua rilevanza sia o meno da escludere in 
relazione all’attività aziendale. Da tale analisi (tabella A), i reati presupposto sono stati 
classificati in: 
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●​ non rilevanti: trattasi di reati che pur non essendo escludibili in assoluto, si ritiene siano 
così di remota ipotesi in relazione allo svolgimento delle attività aziendali in quanto 
non attinenti all’oggetto sociale, ovvero per i quali non è ragionevolmente ipotizzabile 
un interesse o vantaggio per la società, ovvero in relazione all’essere reati propri e 
quindi non applicabili ai soggetti aziendali se non in via di remoto concorso; 

●​ rilevanti: tutti i reati non rientranti nella prima categoria. 

Si è proceduto con un’ulteriore analisi dei soli reati rilevanti (tabella B), al fine di differenziare i 
suddetti reati in ordine al loro livello di astratta applicabilità, in relazione alle attività aziendali 
ritenute a rischio commissione reato. 

Si sono poi compiute le seguenti valutazioni circa: 

●​ la frequenza delle attività a rischio; 
●​ i precedenti in termini di reato presupposto, accertati, contestati o che avrebbero 

potuto concretamente esporre l’Ente a responsabilità amministrativa da reato; 
●​ la vulnerabilità, valutata in relazione alla combinazione dei parametri della frequenza e 

dei precedenti, nonché dell’estensione o gravità delle conseguenze.  

La somma di tali valutazioni può dare un risultato da 0 a 100. 

Sulla base di tali valutazioni, l’intensità del rischio su scala da 0 a 100 viene classificata in: 

●​ remota ​ tra 0 e 20  
●​ bassa ​ ​ tra 21 e 40 
●​ media ​​ tra 41 e 60 
●​ medio-alta ​ tra 61 e 80 
●​ alta ​ ​ tra 81 e 100. 

Si evidenzia come la valutazione di rilevanza dei reati presupposto e la classificazione 
dell’intensità del rischio siano effettuate sulla base dei risultati dell’analisi nella condizione 
attuale della società. 

Tale analisi sarà soggetta a periodiche revisioni ed aggiornamenti, anche su iniziativa 
dell’ODV. 

Da ultimo, sulla base dei risultati ottenuti, si è provveduto ad analizzare le attività sensibili in 
relazione all’area/funzione coinvolta, con richiamo ai controlli interni correlati, atti ad evitare la 
commissione dei reati presupposto (tabella C9). 

Tabella A 

 

Articoli Reato Rilevanza 

316 bis c.p. Malversazione a danno dello Stato Si 

316 ter c.p. Indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre 
erogazioni da parte dello Stato o di altro Ente Pubblico 
o dell’UE 

Si 

640 c. 2 n. 1 c.p. Truffa in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico o 
dell’UE 

Si 
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640 bis c.p. Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni 
pubbliche 

Si 

640 ter c.p. Frode informativa in danno dello Stato o di altro Ente 
Pubblico 

Si 

317 c.p. Concussione Si 

356 c.p. Frode nelle pubbliche forniture Si  

318, 319, 319 bis, 
320, 321, 322, 322 
bis c.p. 

Corruzione per l’esercizio di una funzione, corruzione 
per un atto contrario all’ufficio, corruzione di un 
incaricato di pubblico servizio, istigazione alla 
corruzione 

Si 

319 ter c.p. Corruzione in atti giudiziari Si 

319 quater c.p.  Induzione indebita a dare o promettere utilità Si 

346 bis c.p. Traffico di influenze illecite Si  

323 c.p. Abuso d’ufficio Si  

353 c.p. Turbata libertà degli incanti Si 

353 bis c.p. Turbata libertà del procedimento di scelta del 
contraente 

Si 

 

 

 

Tabella B 

Tipologia Attività Frequenza Precedenti Vulnerabilità Totale 
intensità 

Rapporti con 
pubblici ufficiali 
ed incaricati di 
pubblico servizio 

Partecipazione a 
procedimenti 
amministrativi per 
autorizzazioni, 
concessioni, 
procedimenti 
abilitativi, 
partecipazione a 
gare d’appalto 

81 0 19 100 

Rapporti con 
pubblici ufficiali 
ed incaricati di 
pubblico servizio 

Ispezioni e controlli 
da parte della P.A. 

41 0 9 50 

Rapporti con 
pubblici ufficiali 

Assunzione di 
dipendenti, o 

41 0 9 50 
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ed incaricati di 
pubblico servizio 

attribuzione di 
incarichi di 
consulenza o 
collaborazione 

Rapporti con 
l’amministrazion
e della giustizia 

Coinvolgimento in 
procedimenti 
giudiziari  

5 0 9 14 

Rapporti con 
pubblici ufficiali 
ed incaricati di 
pubblico servizio 

Trasmissione di 
documenti o 
dichiarazioni alla P.A. 

81 0 19 100 

Finanziamenti e 
contributi 
pubblici 

Richiesta di 
finanziamenti e 
contributi pubblici, 
attuazione di 
pagamenti e 
finanziamenti, 
rendicontazione 

81 0 19 100 

Esecuzione di un 
servizio pubblico 

Esecuzione delle 
attività oggetto di 
affidamento da parte 
di Enti Pubblici 

81 0 19 100 

Rapporti con la 
P.A. 

Rapporti con gli Enti 
Locali Soci 

40 0 8 48 

Rapporti con i 
privati 

Acquisto di beni, 
servizi, esecuzione 
dei lavori, gestione 
patrimonio 
immobiliare, 
indizione di gare 
d’appalto 

81 0 19 100 

 

 

Tabella C 

Unità locali attività sensibili – area/funzione 

1.​ sede legale: Ferrara Via Stefano Trenti n. 35  
2.​ unità locale Bondeno Via Tassi 
3.​ unità locale Comacchio Via Provinciale per Ostellato n. 34-38 
4.​ unità Locale Tresignana Via Giuseppe Compagnoni 

 

Attività sensibili Area/funzione Controllo interno 
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Rapporti con la P.A. nel corso di 
eventuali ispezioni 

Area amministrativa 
contabile– Area Tecnica - 
Direttore/Dirigente 
Amministratore unico 

Codice di 
comportamento 

Gestione rapporti con Autorità di 
Vigilanza relativi allo svolgimento 
di attività regolate dalla Legge 

Area Amministrativa 
Contabile– 
Direttore/Dirigente- 
-Amministratore unico 

Codice di 
comportamento 

Attività di interlocuzione tecnica 
con istituzioni pubbliche 

Direttore/Dirigente-Dirigent
e - Amministratore unico 

Codice di 
comportamento 

Gestione dei rapporti con i 
soggetti pubblici per gli aspetti 
che riguardano la sicurezza e 
l’igiene sul lavoro ed il rispetto 
delle cautele previste da Leggi e 
regolamenti per l’impiego di 
dipendenti adibiti a particolari 
mansioni 

Area amministrativa 
contabile– Area Tecnica 
Servizi - Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico 

Codice di 
comportamento - DVR 

Negoziazione/stipulazione e/o 
esecuzione di 
contratti/convenzioni con soggetti 
pubblici 

Area Amministrativa 
Contabile - 
Direttore/Dirigente – 
Amministratore unico 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Definizione offerta e condizioni del 
contratto 

Area Amministrativa 
Contabile - 
Direttore/Dirigente 
–Amministratore unico 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza – Codice di 
comportamento 

Esecuzione del contratto Area Amministrativa 
Contabile - 
Direttore/Dirigente 
–Amministratore 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza – Codice di 
comportamento 

Gestione di eventuali solleciti di 
pagamento 

Area Amministrativa 
Contabile - 
Direttore/Dirigente 

Piano triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 
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Gestione di rapporti con i soggetti 
pubblici relativi all’assunzione di 
personale appartenente a 
categorie protette o la cui 
assunzione è agevolata 

Direttore/Dirigente – Area 
Amministrativa Contabile – 
Area -Amministratore unico 

Regolamento di 
reclutamento personale 

Gestione di trattamenti 
previdenziali del personale o 
gestione dei relativi 
accertamenti/ispezioni 

Direttore/Dirigente - Area 
Amministrativa Contabile  – 
Amministratore unico 

Codice di 
comportamento – 
Regolamento 
reclutamento personale 

Attività che prevedono 
l’installazione, manutenzione, 
aggiornamento o gestione di 
software di soggetti pubblici o 
forniti da terzi per conto di 
soggetti pubblici 

Area Tecnica Servizi Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi 

Predisposizione, consegna 
documentazione e successiva 
gestione del rapporto con uffici 
degli Enti Locali per l’ottenimento 
di permessi a costruire e simili, 
oltre alle pratiche inerenti processi 
di bonifica 

Area Amministrativa 
Contabile– 
Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Predisposizione, consegna 
documentazione e successiva 
gestione del rapporto con Uffici 
Tecnici per l’ottenimento di 
certificazioni ed autorizzazioni 

Area Amministrativa 
Contabile – 
Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Gestione delle attività relative al 
pagamento delle accise 

Amministratore unico –Area 
Amministrativa Contabile– 
Direttore/Dirigente 

Regolamento di 
contabilità - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Predisposizione, consegna 
documentazione e successiva 
gestione del rapporto con l’USL e 
VV. FF. per l’ottenimento di 
autorizzazioni 

Area Amministrativa 
Contabile – 
Direttore/Dirigente 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi – Codice di 
comportamento 

Contatto con gli Enti Pubblici per 
la gestione di adempimenti, 
verifiche, ispezioni 

Area Amministrativa 
Contabile – 
Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi - Codice di 
comportamento 

Gestione delle attività di 
acquisizione o gestione di 
contributi, sovvenzioni, 

Area Amministrativa 
Contabile – Area Tecnica 

Regolamento di 
contabilità - Regolamento 
per l’acquisizione di lavori, 
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finanziamenti, assicurazioni o 
garanzie concesse da soggetti 
pubblici e relative ispezioni 

Servizi - Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico 

beni e servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Gestione delle attività di 
pagamento di canoni, imposte, 
premi INAIL 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico - Area 
Amministrativa Contabile 

Regolamento di 
contabilità - Regolamento 
per l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Gestione partecipazioni a bandi 
pubblici, 
negoziazione/stipulazione e/o 
esecuzione di 
contratti/convenzioni con soggetti 
pubblici ai quali si perviene 
mediante procedure ad evidenza 
pubblica 

Area Amministrativa 
Contabile – 
Direttore/Dirigente 
-Amministratore unico – 
Area tecnica 

Codice di 
Comportamento – 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Rapporti con l’Amministrazione 
della Giustizia - Gestione di 
eventuali contenziosi 
giudiziali/stragiudiziali 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico – Area 
Amministrativa Contabile 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi – Codice di 
comportamento – 
Regolamento per 
conferimento incarichi 
esterni 

Negoziazione/stipulazione o 
esecuzione di contratti ai quali si 
perviene in qualità di appaltante 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico – Area 
Amministrativa Contabile 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Gestione dei rimborsi spese al 
personale 

Area Amministrativa 
Contabile – 
Direttore/Dirigente 

Regolamento di 
contabilità - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Approvvigionamento di beni e 
servizi 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico – Area 
Amministrativa Contabile –  

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
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corruzione e della 
trasparenza 

Consulenze e prestazioni 
professionali 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico – Area 
Amministrativa Contabile 

Regolamento per 
conferimento incarichi 
esterni – 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Assunzione del personale Area Amministrativa 
Contabile – 
Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico 

Regolamento di 
reclutamento personale - 
Piano triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Predisposizione di dichiarazioni 
dei redditi o dei sostituti di 
imposta o di altre dichiarazioni 
fiscali funzionali alla liquidazione 
di tributi in genere 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico - Area 
Amministrativa Contabile 

Regolamento di 
contabilità - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Interlocuzione tecnica con 
istituzioni pubbliche 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico – Area 
Amministrativa Contabile 

Codice di 
comportamento 

Gestione del patrimonio - 
Transazioni che danno luogo a 
movimentazione di risorse 
finanziarie 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico – Area 
Amministrativa Contabile 

Regolamento di 
contabilità – regolamento 
per l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi – fare 
appendice al 
regolamento di 
contabilità con 
individuazione dei 
soggetti deputati al 
pagamento (diventerà 
regolamento di 
contabilità e pagamento) 

Gestione del patrimonio - 
Gestione trasferimenti/contributi 
pubblici 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico – Area 
Amministrativa Contabile 

Regolamento di 
contabilità - Codice di 
comportamento - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza -– fare 
appendice al 
regolamento di 
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contabilità con 
individuazione dei 
soggetti deputati al 
pagamento (diventerà 
regolamento di 
contabilità e pagamento) 

Gestione trasferimenti/contributi 
integrativi 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico - Area 
Amministrativa Contabile 

Regolamento di 
contabilità - Codice di 
comportamento - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza - -– fare 
appendice al 
regolamento di 
contabilità con 
individuazione dei 
soggetti deputati al 
pagamento (diventerà 
regolamento di 
contabilità e pagamento) 

Gestione del conto corrente e dei 
pagamenti 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico - Area 
Amministrativa Contabile 

Regolamento di 
contabilità – regolamento 
per l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza - -– fare 
appendice al 
regolamento di 
contabilità con 
individuazione dei 
soggetti deputati al 
pagamento (diventerà 
regolamento di 
contabilità e pagamento) 

Redazione/modifica/implementazi
one convenzioni 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico – Area 
Amministrativa Contabile –   

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Analisi e valutazione dei report 
mensili ed annuale sui servizi di 
trasporto 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico – Area 
Amministrativa Contabile 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi – 
Regolamento di 
contabilità 
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Gestione piccola cassa contante Direttore/Dirigente –Area 
Amministrativa Contabile– 
Amministratore unico 

Regolamento di 
contabilità – regolamento 
per l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Gestione attività di regolazione e 
vigilanza del servizio di trasporto 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico – Area 
Tecnica Servizi- Area 
Amministrativa contabile 

Codice di 
Comportamento 

Attività di controllo dell’attuazione 
dei contratti di servizio e dei 
rapporti contrattuali con il gestore 
del servizio 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico – Area 
Amministrativa Contabile 

Codice di 
Comportamento - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Adozione di atti concessionari ed 
autorizzativi concernenti i servizi 
di trasporto del bacino di Ferrara, 
comprese le immissioni in linea e 
le dimissioni degli autobus 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico – Area 
Amministrativa Contabile 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Definizione della rete di esercizio 
del TPL autofilotranviario 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico – Area 
Amministrativa contabile – 
Area Tecnica Servizi 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi – 
Regolamento di 
contabilità 

Approvazione del sistema e dei 
livelli tariffari relativi ai servizi di 
trasporto 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico – Area 
Amministrativa Contabile – 
Area Tecnica Servizi 

Regolamento di 
contabilità - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Progettazione, organizzazione e 
promozione dei servizi integrati 
tra loro e con la mobilità privata 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico – Area 
Tecnica Servizi 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi – 
Regolamento di 
contabilità 

Gestione attività di collaborazione 
con gli Enti Locali nella gestione 
della mobilità ferroviaria, 
nell’ambito delle rispettive 
competenze 

Direttore/Dirigente - 
Amministratore unico – Area 
Amministrativa Contabile 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi – 
Regolamento di 
contabilità - Piano 
triennale per la 
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prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Progettazione, promozione 
organizzazione dei servizi 
complementari per la mobilità 

Direttore - Amministratore 
unico – Area Amministrativa 
Contabile- Area tecnica 
Servizi 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi – 
Regolamento di 
contabilità - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Gestione delle reti e delle 
dotazioni patrimoniali finalizzate 
al trasporto pubblico locale 

Direttore - Amministratore 
unico – Area Amministrativa 
Contabile 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi – 
Regolamento di 
contabilità - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Tenuta del registro regionale delle 
imprese esercenti attività di 
trasporto passeggeri non di linea 
mediante NCC 

Direttore - Amministratore 
unico – Area Amministrativa 
Contabile 

Codice di 
comportamento – 
regolamento di 
contabilità - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Partecipazione a programmi e 
progetti europei sulle tematiche 
di propria competenza 

Direttore - Amministratore 
unico –Area Amministrativa 
Contabile– Area tecnica 
Servizi 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Gestione patrimonio immobiliare 
– manutenzione ordinaria e 
straordinaria dei beni – 
individuazione impresa esecutrice 
della manutenzione  

Direttore - Amministratore 
unico – Area Amministrativa 
Contabile 

Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza – Codice di 
Comportamento – fare 
appendice al 
Regolamento per 
l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi per la 
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procedura per individuare 
l’impresa esecutrice 

 

A.3 Principi generali di comportamento 

Per prevenire la commissione dei reati presupposto si rinvia all’esplicita previsione contenuta 
nei nei seguenti documenti: 

●​ Codice di Comportamento; 
●​ Piano Triennale di prevenzione della corruzione; 
●​ Regolamento di contabilità; 
●​ Regolamento di reclutamento personale; 
●​ Regolamento per conferimento incarichi esterni; 
●​ Regolamento per l’acquisizione di lavori, beni e servizi di importo inferiore alle soglie 

comunitarie; 
●​ Modello organizzativo privacy; 
●​ Registro trattamento dati; 
●​ DVR. 

I rapporti con la Pubblica Amministrazione devono essere svolti secondo le modalità previste 
nel presente “Modello Organizzativo”, nonché nei documenti poc’anzi richiamati. I consulenti 
esterni devono essere scelti con metodi trasparenti ed in ottemperanza a quanto previsto nel 
presente Modello e nei contratti stipulati con gli stessi, deve essere contenuta un’apposita 
dichiarazione con cui essi dichiarano di aderire formalmente al Modello 231 in vigore. 

I principi di comportamento di carattere generale si applicano ai destinatari del presente 
Modello che, a qualunque titolo, intrattengano rapporti con la Pubblica Amministrazione 
(compresi gli incaricati di pubblico servizio) per conto o nell’interesse dell’azienda. 

In via generale, a tali soggetti è fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla 
realizzazione di comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, integrino o 
possano integrare, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato previste dagli artt. 24 
e 25 del D.lgs. 231/2001. È, altresì, proibito porre in essere comportamenti che determinino 
situazioni di conflitto di interesse nei confronti di rappresentanti della Pubblica 
Amministrazione. I rapporti con la Pubblica Amministrazione devono essere tenuti da ciascun 
Destinatario ispirandosi ai principi di lealtà, correttezza e trasparenza. 

In particolare, coerentemente con i principi deontologici aziendali espressi nel Codice di 
Comportamento della Società, è fatto divieto di: 

●​ Promettere o effettuare erogazioni in denaro a favore di rappresentanti della Pubblica 
Amministrazione, per finalità diverse da quelle istituzionali e di servizio e in violazione 
delle prescrizioni normative. 

●​ Distribuire omaggi e regali eccedenti quanto previsto dalla prassi aziendale (vale a dire 
ogni forma di regalo offerto eccedente le normali pratiche commerciali o di cortesia, o 
comunque rivolto ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi 
attività aziendale). In particolare, è vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari 
pubblici italiani ed esteri (anche in quei Paesi in cui l’elargizione di doni rappresenta 
una prassi diffusa), o a loro familiari, che possa influenzare l’indipendenza di giudizio o 
indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per l’azienda. Gli omaggi consentiti si 
caratterizzano sempre per l’esiguità del loro valore e comunque tale da non 
compromettere l’integrità o la reputazione di una delle parti e da non poter essere 
interpretato, da un osservatore imparziale, come finalizzato ad acquisire vantaggi in 

2. PARTE SPECIALE “A” REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE ​ Pag. 14 di 28 



 

modo improprio. In ogni caso questo tipo di spese deve essere autorizzato dalle 
persone indicate nella specifica procedura e documentate in modo adeguato. 

●​ Effettuare spese di rappresentanza ingiustificate e con finalità diverse dalla mera 
promozione dell’immagine aziendale. 

●​ Effettuare prestazioni o pagamenti di compensi in favore di collaboratori, fornitori, 
consulenti, partner o altri soggetti terzi che operino per conto della Società, che non 
trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale costituito con 
gli stessi. 

●​ Favorire, nei processi di acquisto, collaboratori, fornitori, consulenti o altri soggetti terzi 
in quanto indicati da rappresentanti della Pubblica Amministrazione, come 
condizione per lo svolgimento di successive attività. 

●​ Fornire o promettere di rilasciare informazioni e/o documenti riservati. 

I divieti sopra rappresentati si intendono estesi anche ai rapporti indiretti (attraverso parenti, 
affini ed amici) con i rappresentanti della Pubblica Amministrazione. 

Inoltre, nei confronti della Pubblica Amministrazione - così come nei confronti di privati - è 
fatto divieto di: 

●​ Esibire documenti e dati falsi o alterati.  
●​ Erogare prestazioni non necessarie, fatturare prestazioni non effettivamente erogate. 
●​ Tenere una condotta ingannevole che possa indurre la Pubblica Amministrazione in 

errore di valutazione tecnico-economica in fase di richiesta e/o rendicontazione 
relativa alla concessione di finanziamenti, sovvenzioni, o benefici di varia natura.  

●​ Omettere informazioni dovute al fine di orientare a proprio favore le decisioni della 
Pubblica Amministrazione. 

●​ Destinare contributi, sovvenzioni, finanziamenti pubblici a finalità diverse da quelle 
per le quali sono stati ottenuti. 

È inoltre fatto obbligo ai Destinatari di attenersi alle seguenti prescrizioni: 

●​ In caso di tentata concussione da parte di un pubblico funzionario, il soggetto 
interessato deve:  

(i)​ non dare seguito alla richiesta;  

(ii)​ fornire tempestivamente informativa al proprio Responsabile (in caso di 
dipendente dell’azienda) o al referente interno (in caso di soggetti terzi) ed 
attivare formale informativa verso l’Organismo di Vigilanza. 

-​ In caso di conflitti di interesse che sorgano nell’ambito dei rapporti con la Pubblica 
Amministrazione, il soggetto interessato deve fornire tempestivamente informativa al 
proprio Responsabile (in caso di dipendente dell’azienda) o al referente interno (in caso 
di soggetto terzo) ed attivare formale informativa verso l’Organismo di Vigilanza. 

-​ In caso di dubbi circa la corretta attuazione dei principi comportamentali di cui sopra, 
nel corso dello svolgimento delle attività operative, il soggetto interessato deve 
interpellare senza ritardo il proprio Responsabile (in caso di dipendente dell’azienda) o il 
referente interno (in caso di soggetto terzo) ed inoltrare formalmente richiesta di parere 
all’Organismo di Vigilanza. 

I responsabili dei processi/funzioni che hanno correntemente attività di contatto, formale ed 
informale, con la Pubblica Amministrazione, DEVONO: 

●​ avere adeguata conoscenza di tutte le disposizioni di legge applicabili ai rispettivi 
settori di competenza, oltre che della normativa generale dettata dal D.lgs. 231/2001; 

●​ fornire ai propri collaboratori direttive sulle modalità di condotta operativa da adottare 
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nei contatti formali e informali con i diversi soggetti pubblici, secondo le peculiarità 
del proprio ambito di attività. 

●​ fornire adeguate spiegazioni ai propri collaboratori, qualora essi sottopongano ipotesi 
di dubbio o di particolare criticità; 

●​ prevedere adeguati meccanismi di tracciabilità delle attività svolte; 
●​ prevedere che dipendenti e collaboratori esterni si impegnino a comunicare 

all’Organismo di Vigilanza qualsiasi violazione o sospetto di violazione del Modello. 

Tutti i soggetti coinvolti nelle procedure con la Pubblica Amministrazione devono: 

●​ tenere comportamenti improntati ai principi di correttezza e verità, utilizzando e 
presentando dichiarazioni e documenti completi ed attinenti le attività di riferimento; 

●​ destinare le somme ricevute da Organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo di 
erogazioni, contributi o finanziamenti, agli scopi per cui sono state erogate; 

●​ fare in modo che siano redatti, raccolti e conservati i verbali dei procedimenti relativi 
alle ispezioni e controlli o degli incontri ritenuti di particolare interesse ed importanza. 

Coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi 
all’espletamento delle suddette attività (pagamento di fatture, destinazione di eventuali 
finanziamenti ottenuti dallo Stato ecc.) devono porre particolarmente attenzione 
sull’attuazione degli adempimenti stessi e riferire immediatamente e per iscritto 
all’Organismo di Vigilanza (ed al Responsabile Prevenzione della Corruzione – “RPC”) 
eventuali situazioni di irregolarità. 

I Responsabili dei processi amministrativi/contabili DEVONO controllare che ogni operazione 
e transazione sia: 

●​ legittima, coerente, congrua, autorizzata e verificabile; 
●​ correttamente registrata, in modo da permettere la verifica del processo di decisione, 

autorizzazione e svolgimento; 
●​ corredata di un supporto documentale autentico e idoneo a consentire, in ogni 

momento, i controlli sulle caratteristiche e sulle motivazioni dell’operazione e 
l’individuazione di chi ha autorizzato, effettuato o registrato l’operazione stessa. 

I contratti tra l’azienda e i Terzi (Consulenti, Partners, Fornitori, Appaltatori, ecc.) devono 
essere definiti per iscritto in tutte le loro condizioni e termini e rispettare quanto indicato ai 
successivi punti.  

●​ I contratti con i Terzi devono contenere clausole standard, definite di comune accordo 
dall’Organismo di Vigilanza e dall’Amministratore Unico al fine del rispetto da parte 
degli stessi del D. Lgs. 231/2001.  

●​ I Terzi devono essere scelti con criteri oggettivi e razionali, nonché nel rispetto di una 
specifica procedura (es. utilizzando apposite check list o una procedura formalizzata) e 
comunque sempre nel rispetto di eventuali criteri stabiliti dalla Legge (ad es. in caso di 
appalti, criteri per stabilire l’idoneità tecnico-professionale, oppure, -ove necessario- 
iscrizione a determinati Albi, possesso di determinate qualifiche professionali e 
tecniche e di eventuali certificazioni)- 

Nei contratti con i Terzi deve essere contenuta apposita dichiarazione dei medesimi con cui 
essi affermino: 

●​ di essere a conoscenza della normativa di cui al D. Lgs. 231/2001 e delle sue 
implicazioni per la società,  
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●​ di non essere mai stati implicati in procedimenti giudiziari relativi ai reati nello stesso 
contemplati (o se lo sono stati, devono comunque dichiararlo ai fini di una maggiore 
attenzione da parte della società in caso si addivenga all’instaurazione del rapporto); 

●​ di impegnarsi a tenere un comportamento tale da non incorrere nei reati previsti dal 
D. Lgs. 231/2001.  

Nei contratti con i Terzi deve essere contenuta apposita clausola che regoli le conseguenze 
della commissione (o tentativo di commissione) da parte degli stessi dei reati di cui al D.lgs. 
231/2001 (es. clausole risolutive espresse o penali).  

In caso di ispezioni giudiziarie, tributarie e amministrative (es. relative al D. Lgs. 81/2008, 
verifiche tributarie, INPS, ambientali, ASL, ecc.) devono essere presenti ed interagire con le 
Autorità ispettive i soggetti a ciò espressamente delegati. Nel caso in cui l’Autorità ispettiva 
rilevi difformità, ovvero dal verbale conclusivo redatto dalla stessa o dai soggetti 
appositamente delegati dalla Società si evidenziassero criticità, il Responsabile della funzione 
coinvolta, con l’ausilio dei soggetti delegati, dovrà informare tempestivamente con nota 
scritta l’Organismo di Vigilanza.  

Le dichiarazioni ad organismi pubblici nazionali o comunitari ai fini dell’ottenimento di 
erogazioni, contributi o finanziamenti rese da soggetti che agiscono in nome, per conto o 
nell’interesse dell’azienda, devono contenere soltanto elementi veritieri (in caso di dati 
prognostici, essi devono essere stati elaborati in maniera corretta). Nel caso di ottenimento di 
erogazioni, contributi o finanziamenti pubblici, deve essere predisposto un apposito 
rendiconto sull’effettiva utilizzazione dei fondi ottenuti.  

Coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi 
all’espletamento delle suddette attività (pagamento di fatture, destinazione di finanziamenti 
ottenuti dallo Stato o da organismi comunitari, ecc.) devono porre particolare attenzione 
sull’attuazione degli adempimenti stessi e riferire immediatamente eventuali situazioni di 
irregolarità o anomalie.  

 

A. 4 Sistema di controllo interno 

Il Sistema di organizzazione e controllo interno definito dalla Società con riferimento alla 
prevenzione della realizzazione di reati in occasione dell’espletamento dei processi sensibili 
sopra individuati si basa sul rispetto dei requisiti fondamentali di formalizzazione e chiarezza, 
comunicazione e separazione dei ruoli, in particolare per quanto attiene l’attribuzione di 
responsabilità, di rappresentanza, di definizione delle linee gerarchiche e delle attività 
operative. Esso è pertanto costituito da: 

a)​ Previsione di principi etico-comportamentali nel Codice di Comportamento; 

b)​ Adozione di strumenti organizzativi quali organigrammi e comunicazioni organizzative, 
rivolti a:  

-​ rendere nota la struttura aziendale all’interno della Società;  

-​ definire chiaramente e formalmente la delimitazione dei ruoli;  

L’azienda mette a disposizione del proprio personale, nella Intranet aziendale, gli 
organigrammi delle funzioni aziendali e le comunicazioni organizzative relative, oltre ad 
attuare una circolarizzazione delle comunicazioni. 
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c)​ Attribuzione dei poteri di rappresentanza nei confronti di terzi attraverso un sistema di 
procure; 

d)​ Previsione di un articolato sistema di deleghe interne, ovvero di atti interni di attribuzione 
di funzioni e compiti, riflesso nel sistema di comunicazioni organizzative. La delega deve 
avere i seguenti requisiti: 

-​ risultare da atto scritto indicante data certa; 

-​ essere accettata per iscritto; 

-​ attribuire al delegato i necessari poteri di organizzazione e gestione, richiesti dalla 
specifica funzione delegata. 

e)​ Previsione ed evidenziazione di divieti e obblighi di comportamento nella presente Parte  
Speciale; 

f)​ previsione e adozione di specifiche procedure che definiscano chiaramente ruoli e 
responsabilità degli attori coinvolti nel processo e prevedano una serie di controlli specifici 
e concreti a mitigazione dei fattori di rischio caratteristici di ciascuna area di riferimento. 
Più in particolare, le procedure sono caratterizzate dai seguenti elementi:  

-​ separatezza, all’interno di ciascun processo, tra il soggetto che lo inizia (impulso 
decisionale), il soggetto che lo esegue e lo conclude, e il soggetto che lo controlla;  

-​ traccia scritta di ciascun passaggio rilevante del processo;  

-​ adeguato livello di formalizzazione, soprattutto attraverso l’informatizzazione del 
procedimento (funzioni separate tra loro verificano, la corrispondenza tra ordine 
d’acquisto-ricevimento merci/servizi-pagamento/emissione fattura. 

Tali procedure, comunicate ai diretti interessati e messe a disposizione nella Intranet 
aziendale o presso ciascun ufficio o divisione coinvolta, si intendono integralmente richiamate 
per costituire parte integrante e sostanziale del presente Modello: 

g)​ previsione di periodici e costanti flussi informativi nei confronti dell’Organismo di 
Vigilanza. 

 

A. 5  I Flussi Informativi  

In generale, tutti i ruoli aziendali coinvolti nelle attività sopra individuate sono tenuti ad 
informare l’ODV in merito a situazioni, notizie, dati, di cui venissero a conoscenza e che 
potrebbero costituire violazioni del presente Modello e/o del Codice di Comportamento, 
ovvero che possano essere d’ausilio alla migliore definizione ed applicazione delle procedure 
adottate.  

Il/I Responsabile/i individuato/i dalla Società per curare la supervisione delle varie istanze 
amministrative ha/hanno la responsabilità di predisporre report informativo semestrale 
all’ODV concernente le attività  maggiormente significative e le informazioni eventualmente 
trasmesse alla P.A. 

Il/I  Responsabile/i individuato/i dalla Società per gestire i rapporti con la P.A. in occasione di 
ispezioni ha/hanno la responsabilità di predisporre report informativo semestrale all’ODV 
concernente i risultati di eventuali ispezioni della P.A. e le eventuali azioni correttive 
intraprese; lo stesso dicasi per le risultanze degli audit interni o di terze parti nelle materie 
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attinenti nelle aree sensibili individuate all’interno della presente parte speciale.  

Il/I  Responsabile/i individuato/i dalla Società per gestire i contenziosi e i procedimenti 
penali ha/hanno la responsabilità di predisporre report informativo semestrale all’ODV 
concernente i procedimenti giudiziali instaurati dalla o contro la società e sui risultati dei 
medesimi. 

Il/I  Responsabile/i individuato/i dalla Società per gestire le elargizioni liberali ha/hanno la 
responsabilità di predisporre report informativo semestrale all’ODV concernente le 
elargizioni che superino il modico valore. 

L’Amministratore unico o suo incaricato deve trasmettere all’ODV un report annuale 
contenente: 

●​ eventuali anomalie nei flussi di pagamento; 
●​ eventuali deroghe (motivate) alle procedure previste; 
●​ eventuali comunicazioni di avvisi di accertamento inerenti illeciti e/o contestazioni di 

mancati pagamenti in ambito contributivo, fiscale e tributario. 

Dovranno, inoltre, essere comunicate tempestivamente all’ODV da parte dei Responsabili 
individuati tutte le situazioni che possano comportare violazioni del presente Modello e/o del 
Codice di Comportamento o in procinto di divenirlo, nonché le eventuali deroghe (motivate) 
alle procedure previste. 

 

A.6  I compiti dell’ODV 

L'Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli a campione sulle attività connesse 
ai Processi Sensibili diretti a verificare la corretta esplicazione delle attività medesime in 
relazione alle regole di cui al presente Modello.  

In particolare, l’Organismo di Vigilanza verifica periodicamente, con il supporto delle altre 
funzioni competenti:  

●​ il sistema di deleghe e procure in vigore e la loro coerenza con tutto il sistema delle 
comunicazioni organizzative (tali sono quei documenti interni all’azienda con cui 
vengono conferite le deleghe), raccomandando eventuali modifiche nel caso in cui 
il potere di gestione e/o la qualifica non corrisponda ai poteri di rappresentanza 
conferiti al procuratore o vi siano altre anomalie;  

●​ le operazioni sensibili in corso e la conservazione della relativa documentazione;  

●​ le eventuali anomalie e/o irregolarità rilevate o contestate con riferimento agli 
adempimenti contributivi e fiscali in genere. 

In ragione dell’attività di vigilanza attribuita all’Organismo di Vigilanza nel presente Modello, a 
tale organismo viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale che lo 
stesso ritiene rilevante al fine del monitoraggio dei Processi Sensibili individuati nella 
presente Parte Speciale.  
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ALLEGATO A1 - Le fattispecie di reato richiamate dall'art. 24 d.lgs. 231/01 

1. Premessa 

All'esame dei delitti contro la Pubblica Amministrazione (per brevità di seguito P.A.) previsti 
dal d.lgs. 231/01, è opportuno premettere brevi cenni in ordine alle modifiche alla disciplina dei 
reati contro la Pubblica Amministrazione apportate dalla legge n. 190/2012, recante 
“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 
pubblica amministrazione”. 

Con tale intervento, il legislatore ha inteso offrire una risposta sanzionatoria maggiormente 
incisiva rispetto al fenomeno corruttivo, ritenuto non più episodico, ma a larghissima 
diffusione e, non da ultimo, oggetto di una metamorfosi criminologica di tipo qualitativo. In 
tale prospettiva, fra le novità introdotte dalla riforma, si spiega l’introduzione della nuova 
figura di reato di traffico di influenze illecite, non conosciuta in precedenza nella tradizione 
normativa italiana, della fattispecie della corruzione per l’esercizio della funzione, prevista al 
riscritto art. 318 c.p. e di fatto già anticipata in via interpretativa dalla giurisprudenza e del 
reato di cui all’art. 319 quater c.p., “induzione indebita a dare o promettere utilità”. Giova, 
altresì, sottolineare che, con l’introduzione di tale ultima disposizione, veniva contestualmente 
circoscritta l’applicabilità della fattispecie di concussione di cui all’art. 317 c.p. alle sole ipotesi 
di costrizione mediante abuso di autorità o poteri, poste in essere non più soltanto dal 
pubblico ufficiale ma anche dall’incaricato di un pubblico servizio. 

Le esigenze sottese all’introduzione della legge 190/2012, peraltro, hanno contraddistinto 
anche la l. 69/2015, con la quale il legislatore ha inasprito in maniera significativa il 
trattamento sanzionatorio delle fattispecie di cui al titolo II del codice penale, anche mediante 
la predisposizione di diverse e più gravi, cornici edittali. 

Operato un simile excursus in relazione alle principali novità legislative che, in ossequio ad 
esigenze repressive, hanno interessato i delitti contro la Pubblica Amministrazione, è 
opportuno ora richiamare le definizioni normative dei soggetti coinvolti nelle fattispecie 
criminose: 

Pubblico Ufficiale 

Ai sensi dell'art. 357 c.p., «agli effetti della legge penale sono pubblici ufficiali coloro i quali 
esercitano una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa. Agli stessi effetti è 
pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti 
autoritativi, e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della p.a. 
o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi». 

Elemento essenziale per la qualifica di pubblico ufficiale è, pertanto, la prestazione a 
qualunque titolo di una pubblica funzione. La funzione legislativa concerne le attività dirette 
all'emanazione di provvedimenti aventi valore e forza di legge (leggi costituzionali, leggi 
ordinarie, decreti legge e decreti legislativi, leggi regionali e leggi provinciali): rivestono quindi 
la qualifica di pubblici ufficiali tanto i membri del Parlamento, quanto i membri del Consiglio 
dei Ministri, oltre ai membri dei Consigli regionali e dei Consigli delle Province autonome di 
Trento e Bolzano. 

I pubblici ufficiali che esercitano una funzione giudiziaria, invece, sono i magistrati (giudici e 
pubblici ministeri), nonché gli esercenti funzioni amministrative collegate alla funzione 
giurisdizionale (cancellieri, segretari, ufficiali giudiziari, ausiliari del giudice, ecc.).  

Quanto alla funzione amministrativa, essa è riconoscibile da un lato in quanto regolata da 
norme di diritto pubblico o da atti autoritativi e, dall'altro lato, in quanto consiste nello 
svolgimento di funzioni relative all'attività di formazione e manifestazione della volontà 
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dell'amministrazione nell'esercizio di poteri autoritativi o certificativi. Di conseguenza, 
possono qualificarsi come pubblici ufficiali tutti i soggetti che, pur non essendo 
necessariamente dipendenti dell'amministrazione statale o di altro ente pubblico: i) 
concorrono a formare o formano la volontà dell'ente pubblico ovvero lo rappresentano 
all'esterno; ii) sono muniti di poteri autoritativi; iii) sono muniti di poteri di certificazione.  

Incaricato di Pubblico Servizio 

Ai sensi dell'art. 358 c.p., «agli effetti della legge penale, sono incaricati di un pubblico servizio 
coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio. Per pubblico servizio deve 
intendersi un'attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma 
caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di questa ultima, e con esclusione dello 
svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente 
materiale». Pertanto, incaricati di pubblico servizio sono i soggetti, anche privati non vincolati 
da un rapporto di subordinazione con l'ente pubblico, che svolgono un'attività di carattere 
intellettivo caratterizzata, quanto al contenuto, dalla mancanza di poteri autoritativi e 
certificativi della pubblica funzione, con la quale è solo in rapporto di accessorietà o 
complementarietà. 

Le fattispecie di reato richiamate dall'art. 24 d.lgs. 231/01 

Il Decreto prevede la punibilità della Società in relazione alla commissione dei seguenti delitti, 
nella forma compiuta e nella forma tentata: 

▪​  Art. 316 bis c.p. Malversazione a danno dello Stato 

Commette tale reato chiunque, estraneo alla P.A., dopo avere legittimamente ottenuto dallo 
Stato, da altro ente pubblico o dalle Comunità europee somme di denaro, destinate a favorire 
iniziative dirette alla realizzazione di opere o allo svolgimento di attività di pubblico interesse, 
distragga tali contributi, sovvenzioni o finanziamenti, destinandoli a scopi diversi da quelli cui 
erano finalizzati. 

A titolo esemplificativo, il reato potrebbe realizzarsi qualora una Società ottenesse una 
incentivazione statale per insediamenti industriali nel Sud Italia, ed utilizzasse tali fondi per 
finanziare una diversa tipologia di investimento. 

Si rammenta che il delitto in parola, anche in ragione dei più recenti interventi della Suprema 
Corte, può concorrere con il reato di cui all’art. 640 bis c.p. (per il quale si veda infra), atteso 
che l’art. 316 bis c.p. punisce una condotta attinente all’impiego illecito dei fondi e non postula 
anche che tali fondi siano stati ottenuti con frode, colpendo l’art. 640 bis c.p. invece il 
meccanismo di ottenimento delle somme (Cass. Pen. S.U. n. 20664/2017 e n. 43349/2011). 

▪​ Art. 316 ter c.p. Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato 

Tale fattispecie si realizza qualora un soggetto utilizzi o presenti dichiarazioni o documenti 
falsi o attestanti cose non vere, oppure ometta informazioni dovute, e così facendo consegua 
indebitamente, per sé o per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni 
dello stesso tipo (a prescindere da come siano denominate), concessi o erogati dallo Stato, da 
altri enti pubblici o dall’Unione Europea, per un ammontare superiore a 3.999,96 euro. Il 
delitto in esame ha carattere residuale e sussidiario rispetto alla fattispecie di truffa aggravata 
ex art. 640 bis c.p. 

Per esempio, il reato potrebbe configurarsi nel caso in cui il finanziamento venga concesso a 
seguito di una dichiarazione mendace, senza tuttavia compiere ulteriori attività tese ad 
indurre in errore gli organi eroganti. 

2. PARTE SPECIALE “A” REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE ​ Pag. 21 di 28 



 

Sul punto, si richiama, ex multis, Cass. Pen. n. 22428/2013, la quale osserva, in tema di rapporti 
tra la fattispecie in parola e il reato di cui all’art. 640 bis c.p., come nel primo la presentazione 
di dichiarazioni o documenti attestanti cose non vere sia circostanza strutturalmente diversa 
dagli artifici e raggiri e manchi l’induzione in errore. 

▪​ Art. 353 c.p. - turbata libertà degli incanti  

Il reato si configura laddove, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri 
mezzi fraudolenti, venga impedita o turbata la gara nei pubblici incanti [534c.p.c., 576-581 
c.p.c., 264] o nelle licitazioni private per conto di Pubbliche Amministrazioni, ovvero laddove 
vengano allontanati gli offerenti. 

La pena è della reclusione da sei mesi a cinque anni e la multa da euro 103 a euro 1.032. 

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall'Autorità agli incanti o alle licitazioni 
suddette, la reclusione è da uno a cinque anni e la multa da euro 516 a euro 2.065. 

Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per conto 
di privati, dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata; ma sono 
ridotte alla metà. 

Il bene giuridico oggetto di tutela è l'interesse della pubblica amministrazione al libero 
svolgersi dei pubblici incanti e delle licitazioni private.  

Nonostante l'ampia descrizione delle modalità tramite cui la fattispecie possa configurarsi, la 
locuzione “altri mezzi fraudolenti” porta a ritenere che trattasi di reato a forma libera, volendo 
il Legislatore ricomprendere tutti i mezzi concretamente idonei a turbare la libertà degli 
incanti, alterando il regolare funzionamento e la libera partecipazione degli offerenti alla gara. 

Trattandosi di reato di pericolo, lo stesso si realizza indipendentemente dal risultato della gara, 
essendo sufficiente che ne sia deviato il regolare svolgimento. 

Presupposto del reato è la pubblicazione del bando, non potendovi essere alcuna 
consumazione, neanche nella forma tentata, prima di tale momento. 

Il dolo è generico, consistente nella volontà di impedire o turbare la gara o di allontanare gli 
offerenti attraverso le modalità enucleate dalla norma. 

▪​ Art. 353 bis c.p. - turbata libertà del procedimento di scelta del contraente  

La fattispecie in esame punisce, salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con 
violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il 
procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del bando o di altro atto 
equipollente al fine di condizionare le modalità di scelta del contraente da parte della 
pubblica amministrazione è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa 
da euro 103 a euro 1.032. 

La norma, in buona sostanza, punisce le condotte prodromiche al compimento di atti in 
grado di turbare la libertà di scelta del contraente da parte della P.A., turbando il 
procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del bando o di altro atto 
equipollente. 

Trattasi di reato di pericolo, il quale si consuma indipendentemente dall'effettivo 
conseguimento del risultato e per il cui perfezionamento, occorre che sia posta 
concretamente in pericolo la correttezza della procedura di predisposizione del bando di gara, 
ma non anche che il contenuto dell'atto di indizione del concorso venga effettivamente 
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modificato in modo da interferire sull'individuazione dell'aggiudicatario. 

 

▪​ Art. 640, comma 2, n. 1 c.p. Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico 

Il Decreto annovera tra le fattispecie punibili tale particolare ipotesi aggravata del delitto di 
truffa, che si realizza da parte di chiunque, con artifici e raggiri, inducendo taluno in errore, 
procuri a sé o ad altri un ingiusto profitto, con danno per lo Stato o per altro ente pubblico. 

L'artificio si sostanzia nel far apparire come vera una situazione non riscontrabile nella realtà, 
mentre per raggiro si intende l'argomentazione tesa a produrre negli altri un falso 
convincimento. Anche il silenzio e la reticenza sono penalmente rilevanti, qualora 
costituiscano violazione di uno specifico obbligo giuridico di comunicazione. 

In conseguenza della condotta truffaldina, si verifica l'induzione in errore della persona, 
convinta dell'esistenza di una situazione non corrispondente al vero, così da determinarsi a 
compiere un atto di disposizione del patrimonio pubblico. Tale atto può avere ad oggetto 
qualsiasi elemento patrimoniale, e può anche consistere nella mancata riscossione di un 
credito o nel mancato esercizio di un diritto.  

Per intendersi realizzato il delitto aggravato in esame, è necessaria la verificazione di un 
danno patrimoniale per lo Stato o per altro ente pubblico, con speculare ingiusto profitto per 
il truffatore o per altri. 

▪​ Art. 640 bis c.p. Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche 

Si realizza tale particolare ipotesi di truffa qualora l'atto di disposizione patrimoniale sia 
compiuto da parte dello Stato, di altri enti pubblici o dall’Unione Europea ed abbia ad oggetto 
contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 
denominate. 

Ad esempio, tale delitto potrebbe realizzarsi qualora lo Stato concedesse ad una Società un 
finanziamento a seguito di una richiesta supportata da artifici contabili e dalla produzione di 
false fatture. 

▪​ Art. 640 ter c.p. Frode informatica 

Il Decreto prevede la punibilità della Società in caso di commissione di tale delitto in danno 
dello Stato o di altro Ente Pubblico. La condotta incriminata consiste nella alterazione in 
qualsiasi modo del funzionamento di un sistema informatico o telematico, ovvero 
nell'intervento senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi 
contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti. Conseguenza di tale 
impiego fraudolento del mezzo informatico è la realizzazione di un ingiusto profitto per il reo 
o per altri.  

Ad esempio, il delitto potrebbe configurarsi nel caso in cui un dipendente alterasse il 
funzionamento di un sistema informatico o cancellasse i dati in esso contenuti, così da 
conseguire sgravi fiscali per la Società. 

La l. 119/2013 ha introdotto una nuova circostanza aggravante, prevedendo un significativo 
aumento di pena se il fatto è commesso con furto o indebito indennizzo dell’identità digitale 
in danno di uno o più soggetti. 
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▪​ Art. 356 c.p. Frode nelle pubbliche forniture 

La condotta incriminata punisce chiunque commette frode nell'esecuzione dei contratti di 
fornitura o nell'adempimento degli altri obblighi contrattuali indicati nell'articolo 355 c.p., con 
la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 1.032. 

Per «contratto di fornitura» si intende ogni strumento contrattuale destinato a fornire alla P.A. 
beni o servizi. Il delitto di frode nelle pubbliche forniture è ravvisabile non soltanto nella 
fraudolenta esecuzione di un contratto di somministrazione (art. 1559 c.c.), ma anche di un 
contratto di appalto (art. 1655 c.c.); l’art. 356 c.p., infatti, punisce tutte le frodi in danno della 
pubblica amministrazione, quali che siano gli schemi contrattuali in forza dei quali i fornitori 
sono tenuti a particolari prestazioni. 

Allegato A1 - Sanzioni 231 

In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 353, 353-bis,356, 640, 
comma 2, n. 1, 640-bis e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico o 
dell'Unione europea, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a 
cinquecento quote.  

Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di 
rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la sanzione pecuniaria 
da duecento a seicento quote. 

Si applicano all'ente le sanzioni previste ai commi precedenti in relazione alla commissione 
del delitto di cui all'articolo 2 della legge 23 dicembre 1986, n. 898. (3) 

Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 

Allegato A2 - Le fattispecie di reato richiamate dall'art. 25 d.lgs. 231/01 

Il Decreto prevede la punibilità della Società in relazione alla commissione dei seguenti delitti, 
nella forma compiuta e nella forma tentata:  

▪​ Art. 317 c.p. Concussione 

Risponde di concussione il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio che, 
abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità (articolo così sostituito dalla l. 69/2015).  

Trattandosi di delitto realizzabile soltanto dai soggetti in possesso delle qualifiche giuridiche 
sopra descritte, la responsabilità di un dipendente o di un organo societario potrebbe essere 
compromessa solo in caso di concorso nel reato. 

Con le riforme operate dalla l. 190/2012 e l. 69/2015, il legislatore ha circoscritto la condotta di 
cui all’art. 317 c.p. alla sola ipotesi di concussione per costrizione, disciplinando la precedente 
figura della concussione per induzione in una distinta ed ulteriore fattispecie inserita nel 
nuovo art. 319 quater c.p. e denominata “Induzione indebita a dare o promettere utilità”, 
anch’essa riferibile sia al pubblico ufficiale sia all’incaricato di un pubblico servizio. 

▪​ Corruzione cd. impropria – artt. 318, 320 e 321 c.p.  

Rispondono del reato sia il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio, sia il privato 
corruttore. Il delitto si realizza quando il pubblico ufficiale o il pubblico impiegato incaricato di 
pubblico servizio ricevano per sé o per altri denaro o altra utilità non dovuti per compiere un 
atto del proprio ufficio. Parimenti il reato si perfeziona con la accettazione da parte del 
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pubblico ufficiale o dell'incaricato di pubblico servizio (che rivesta la qualità di pubblico 
impiegato) della promessa del denaro o di altra utilità. Con l’introduzione della fattispecie di 
cui all’art. 319 quater c.p., si configura il delitto di cui all’art. 318 c.p. nell’ipotesi in cui il privato si 
è determinato al pagamento o alla promessa in seguito a una negoziazione su un piano di 
parità con il soggetto qualificato. Soltanto per il caso di corruzione cd. impropria, il reato viene 
escluso qualora il soggetto qualificato riceva piccole regalie d’uso, offerte ad es. in occasione 
di festività e ricorrenze. 

Ad esempio, il delitto in esame potrebbe realizzarsi con la consegna al pubblico ufficiale di 
una somma di denaro, derivante da fondi occulti costituiti tramite l’emissione di fatture 
relative ad operazioni inesistenti. 

La condanna per il delitto previsto in questo articolo, se commesso in danno o a vantaggio di 
una attività imprenditoriale, o comunque in relazione ad essa, importa l’incapacità di 
contrattare con la pubblica amministrazione (art. 32 quater c.p.). 

▪​ Corruzione cd. propria – artt. 319, 319 bis, 320 e 321 c.p. 

Tale fattispecie può scindersi in: 

Corruzione c.d. “propria antecedente” - Rispondono del reato sia il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di pubblico servizio, sia il privato corruttore. 

Il delitto si realizza quando il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio ricevano per 
sé o per altri, in denaro o altra utilità, una retribuzione non dovuta per omettere o ritardare un 
atto del proprio ufficio, o per compiere un atto contrario ai doveri d'ufficio. Parimenti il reato si 
perfeziona con la accettazione da parte del pubblico ufficiale o dell'incaricato di pubblico 
servizio della promessa del denaro o di altra utilità, per uno dei fini suddetti. 

A titolo esemplificativo, potrebbe realizzarsi il reato qualora un dipendente o un organo 
sociale pagasse un ispettore affinché questi omettesse di contestare una violazione alla 
Società.  

Corruzione c.d. “propria susseguente” - Rispondono del reato sia il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di pubblico servizio, sia il privato corruttore. Il delitto si realizza quando il pubblico 
ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio ricevano, per sé o per altri, una retribuzione non 
dovuta in denaro o altra utilità, ovvero ne accettino la promessa, per avere omesso o ritardato 
un atto del proprio ufficio, oppure per avere già compiuto un atto contrario ai doveri d'ufficio. 

L’art. 319 bis c.p. prevede una circostanza aggravante nell’ipotesi in cui il fatto di corruzione 
propria (antecedente o susseguente) ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o 
stipendi o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l’amministrazione alla quale il 
pubblico ufficiale appartiene nonché il pagamento o il rimborso di tributi.  

Si rammenta che la condanna per il delitto di cui all’art. 319 c.p., se commesso in danno o in 
vantaggio di una attività imprenditoriale, o comunque in relazione ad essa, importa 
l’incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione (art. 32-quater c.p.). 

▪​ Art. 319 ter c.p. Corruzione in atti giudiziari 

Quando i fatti di corruzione propria e impropria sopra descritti siano stati commessi al fine di 
favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, per tali 
condotte sono sanzionati tanto il pubblico ufficiale quanto il soggetto corruttore. 

Il secondo comma dell’art. 319 ter c.p. prevede aumenti di pena se dal fatto deriva l’ingiusta 
condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni o se deriva l’ingiusta 
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condanna alla reclusione superiore a cinque anni. 

Ad esempio, il reato in esame potrebbe configurarsi in caso di dazione di una somma di 
denaro ad un testimone (che nel processo riveste la qualifica di pubblico ufficiale) per indurlo 
a rendere una testimonianza reticente, così da favorire la Società in un processo. 

 

▪​ Art. 319 quater c.p. – Indebita induzione a dare o promettere utilità 

Risponde del delitto il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio che, abusando 
della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o 
a un terzo, denaro o altra utilità. 

Per induzione, si intende una forma, piuttosto blanda, di pressione, caratterizzata da profili di 
persuasione, suggestione e fraudolenza. 

Quanto ai soggetti attivi del reato, la nuova figura fa riferimento sia al pubblico ufficiale che 
all’incaricato di un pubblico servizio; al secondo comma, prevede inoltre la punibilità anche di 
chi dà o promette denaro o altra utilità, riproducendo, in via autonoma per tale fattispecie, 
l’estensione della punibilità del corruttore, prevista in modo onnicomprensivo dall’art. 321 c.p. 
per i reati di corruzione. La ratio dell’introduzione dell’art. 319 quater c.p. è da ravvisarsi 
nell’esigenza, più volte manifestata in sede internazionale, di evitare spazi di impunità del 
privato che effettui dazioni o promesse indebite di denaro o altra utilità ai pubblici funzionari, 
adeguandosi a prassi di corruzione diffusa in determinati settori. 

Infine, si precisa che sussiste continuità normativa tra la concussione per induzione di cui al 
previgente art. 317 c.p. e il nuovo reato di induzione indebita a dare o promettere utilità di cui 
all’art. 319 quater c.p., considerato che la prevista punibilità, in quest’ultimo, del soggetto 
indotto non ha mutato la struttura dell’abuso induttivo, fermo restando, per i fatti pregressi, 
l’applicazione del più favorevole trattamento sanzionatorio di cui alla nuova norma (Cass. Pen. 
S.U. n. 12228/2013). 

A titolo esemplificativo, può configurarsi il reato in esame nell’ipotesi in cui un funzionario 
dell’Agenzia delle Entrate, a seguito di un controllo, persuada il legale rappresentante di una 
società a corrispondergli una somma di denaro in cambio dell’omessa denuncia di un illecito 
di natura tributaria. 

▪​ Istigazione alla corruzione  

-​ c.d. impropria – art. 322, primo comma, c.p. 

Risponde del delitto chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti a un pubblico 
ufficiale o a un incaricato di un pubblico servizio, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi 
poteri e l’offerta o la promessa non viene accettata. 

Allo stesso modo rispondono il pubblico ufficiale e l’incaricato di un pubblico servizio che 
sollecitino una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l’esercizio delle sue funzioni 

Ad esempio, il delitto in esame potrebbe realizzarsi con la promessa, da parte di un 
dipendente o di un organo sociale, di assumere un parente del pubblico ufficiale, per indurlo 
a firmare un atto autorizzativo. 

-​ c.d. propria – art. 322, secondo comma, c.p. 

Risponde del delitto chiunque offra o prometta denaro o altra utilità, come retribuzione non 
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dovuta, a un pubblico ufficiale o a un incaricato di pubblico servizio, per indurlo ad omettere o 
a ritardare un atto dell'ufficio o del servizio, ovvero a fare un atto contrario ai propri doveri, 
qualora l'offerta o la promessa non sia accettata. 

Allo stesso modo rispondono il pubblico ufficiale e l'incaricato di pubblico servizio che 
sollecitino la promessa o la dazione di denaro o altra utilità. 

Giova, a questo punto, chiarire i rapporti tra la condotta di sollecitazione di cui all’art. 322 co. III 
e IV e quella riconducibile alle fattispecie di cui agli artt. 317 c.p. e 319 quater c.p. L’abuso 
richiesto per la configurazione dei reati di “concussione” e di “induzione indebita” non può 
essere – almeno come fenomeno immanente e comunque quale dato di designazione – 
identificato nella “indebita richiesta, rivolta dal pubblico ufficiale al privato, di denaro o altra 
utilità per evitare conseguenze dannose. Infatti, la sollecitazione a dare denaro o altra utilità 
pur se espressa con la prospettazione di evitare ogni pregiudizio derivante dall’applicazione 
della legge, mediante un atto contrario ai doveri di ufficio o una omissione di un atto del 
proprio ufficio, ancorché reiterata, integra, di norma, nel caso sia rifiutata, il reato di istigazione 
alla corruzione (propria o impropria) e, se accolta, quello mdi corruzione consumata. Mentre 
la richiesta di denaro rilevante ai fini della concussione o della induzione indebita è quella 
preceduta o accompagnata da uno o più atti che costituiscono estrinsecazione del concreto 
abuso della qualità o del potere dell’agente pubblico. 

 - Art. 322 bis c.p. – Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 
corruzione e istigazione alla corruzione di membri della Corte Penale Internazionale o degli 
organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri. 

Le fattispecie delittuose di cui agli artt. 314, 316, 317, 318, 319, 320 e 322 co. III e IV c.p. sono 
applicabili anche con riferimento ai seguenti soggetti: 

●​ membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della 
Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 

●​ funzionari ed agenti assunti per contratto delle Comunità europee; 
●​ persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso 

le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o 
agenti delle Comunità europee; 

●​ membri e addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati istitutivi delle Comunità 
europee; 

●​ coloro che svolgono funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 
degli incaricati di pubblico servizio, nell'ambito di altri Stati membri della UE; 

●​ giudici, procuratore, procuratori aggiunti, funzionari e agenti della Corte Penale 
Internazionale, persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte 
penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari 
o agenti della Corte stessa, membri e addetti a enti costituiti sulla base del Trattato 
istitutivo della Corte Penale internazionale.  

Le disposizioni degli artt. 319 quater, co. II, 321 e 322, co. I e II c.p. si applicano anche se il 
denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso  

●​ alle categorie di soggetti sopra elencati; 
●​ alle persone che esercitino funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 

ufficiali o degli incaricati di pubblico servizio nell'ambito di Stati esteri o di 
organizzazioni pubbliche internazionali (purché il fatto sia commesso con lo specifico 
fine di procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche 
internazionali). 

Ad esempio, il delitto di corruzione potrebbe essere configurabile anche in caso di 
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coinvolgimento di un funzionario dell'Ufficio Brevetti Europeo.  

▪​ Art. 323 c.p. - abuso d’ufficio  

Il nuovo reato-presupposto ex art. 323 c.p. in danno degli interessi finanziari dell'U.E. appare 
destinato a rimanere lettera morta nella sistematica della responsabilità amministrativa degli 
enti per effetto delle recenti modifiche per specificazione apportate all'incriminazione dal D.L. 
Semplificazioni, nonché in conseguenza della ridotta portata applicativa assegnata alle 
condotte di abuso d'ufficio lesive dei bilanci europei dal d.lgs.75/2020 d'attuazione della 
Direttiva PIF. La responsabilità amministrativa da reato ex art.25, comma 1, d.lgs. 231/2001, 
scatterà nelle rare ipotesi di realizzazione da parte del pubblico funzionario di condotte 
distrattive di fondi o beni di derivazione europea ad ingiusto profitto patrimoniale del privato, 
quale concorrente extraneus al reato presupposto commesso nell'interesse od a vantaggio 
dell'ente, qualora la fattispecie concreta non risulti assorbita nel più grave delitto di peculato 
ex art. 314 c.p. o nelle incriminazioni comunque connotate da comportamenti corruttivi o 
fraudolenti nei confronti della pubblica amministrazione. 

▪​ Art. 346 bis c.p. – traffico di influenze illecite 

La disposizione punisce chiunque – sfruttando relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o 
l'incaricato di pubblico servizio – indebitamente fa dare o promettere a sé o a terzo denaro od 
altre utilità. Ciò o come prezzo della propria mediazione illecita, ovvero per remunerare il 
pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio in relazione al compimento di un atto 
contrario all’esercizio delle sue funzioni e dei suoi poteri.  

Allegato A2 - Sanzioni 231  

In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321 e 322, commi 1 e 3, del 
codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. 

In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, 
commi 2 e 4, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a 
seicento quote. 

In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi 
dell'articolo 319-bis quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 
319-ter, comma 2, 319-quater e 321 del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria 
da trecento a ottocento quote. 

Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente anche 
quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis. 

Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

Per il reato di cui all’art. 346 bis c.p. all’Ente si applica la sanzione pecuniaria da un minimo di 
Euro 51.646 ad un massimo di Euro 309.874. 

Aggiornata al 1° marzo 2025 
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Parte Speciale B): Reati in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro  
 

Premessa 
La Legge 3 agosto 2007, n. 123, con l’inserimento nel D.lgs. n. 231/2001 dell’art. 25-septies, ha 
esteso il regime della responsabilità da reato delle persone giuridiche alle ipotesi di omicidio 
colposo e lesioni colpose gravi o gravissime (artt. 589 e 590, comma 3, c.p.), commessi con 
violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. 
Come noto, le sanzioni previste dal Decreto potranno essere applicate esclusivamente qualora i reati 
siano stati commessi nell’interesse o a vantaggio dell’Ente; si tratta di fattispecie di natura colposa, 
che postulano che l’evento dannoso non sia voluto ma che si verifichi a causa della inosservanza di 
regole cautelari. 
Infatti, subito dopo l'entrata in vigore della novella del 2007 parte della dottrina aveva espresso forti 
perplessità per la scelta del legislatore di incrementare il catalogo dei reati presupposto inserendo 
delitti colposi senza, nel contempo, intervenire sulla parte generale del Decreto, strutturata su 
ipotesi di tipo esclusivamente doloso, per cui si è reso necessario ridefinire il concetto di interesse. 
Nella evidente necessità di un'interpretazione adeguatrice, che riuscisse nell'intento di rendere 
compatibile l'art. 5 D.lgs. n. 231/2001 con i reati colposi, si è imposta l'idea che, essendo 
impossibile individuare un vantaggio per l'ente negli eventi morte o lesioni, esso (vantaggio) non 
potrebbe che annidarsi nella condotta omissiva e, più precisamente, nella scelta di operare un 
risparmio attraverso la mancata previsione delle cautele antinfortunistiche. 
D'altra parte, non sembra vi sia altra possibile soluzione, perché non si può in alcun modo dubitare 
della circostanza che l'ente non abbia alcun interesse a causare l'evento e che non possa trarre dal 
suo verificarsi alcun vantaggio, essendo costretto a sostenerne ingenti costi relativi al risarcimento 
dei danni, al procedimento penale ed al prevedibile adeguamento post factum dei sistemi di 
sicurezza, che saranno verosimilmente superiori ai risparmi derivanti dal genetico, mancato 
approntamento delle misure di sicurezza necessarie. 
Oggi la questione deve intendersi definitivamente risolta dopo l'intervento delle Sezioni Unite nel 
noto caso Thyssenkrupp, ad avviso delle quali il termine reato in caso di reati colposi di evento, ai 
fini della responsabilità dell’ente, deve essere letto residuamente come condotta volta a conseguire 
un risparmio di spesa o di tempo nell'ambito del ciclo produttivo; evidenziando, altresì, che 
l'introduzione nell'ambito del Decreto delle fattispecie colpose in materia di sicurezza sul lavoro «è 
avvenuta come completamento del quadro legislativo originario, che già lo indicava e che anche di 
esso teneva conto e non, invece, come corpo estraneo successivamente aggiunto. 
Va, ulteriormente, segnalata l'importanza dell'art. 30 del Testo unico, in forza del quale l'ente può 
beneficiare di un'esenzione da responsabilità qualora abbia adottato ed efficacemente attuato un 
Modello di organizzazione e gestione idoneo ad assicurare la conformità ai requisiti ed obblighi 
giuridici in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. 
Come accennato, due sono le ipotesi di reato presupposto che possono comportare una traslazione 
di 
responsabilità dalla persona o dalle persone fisiche all'ente: l'omicidio colposo e le lesioni colpose, 
gravi o gravissime, aggravati dalla violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro. 
È, altresì, opportuno fare luce sulla figura del “Datore di Lavoro” come definita dal T.U. in materia 
di sicurezza (D.lgs. n. 81/2008). 
Il Datore di Lavoro è definito dalla norma come “il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il 
lavoratore o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo e l’assetto dell’organizzazione nel cui 
ambito il lavoratore presta la propria attività, ha la responsabilità dell’organizzazione stessa o 
dell’unità produttiva in quanto esercita i poteri decisionali e di spesa”; intendendosi per unità 
produttiva lo stabilimento o la struttura finalizzati alla produzione di beni o all’erogazione di 
servizi, dotati di autonomia finanziaria e tecnico-funzionale. 
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Tali definizioni codificano il frutto di anni di interpretazione giurisprudenziale secondo il principio 
di effettività, ora espressamente previsto dall’art. 299 del T.U. “Esercizio di fatto di poteri direttivi”, 
in base al quale le posizioni di garanzia, ovvero gli obblighi di tutela e protezione nei confronti dei 
lavoratori, gravano oltre che sul soggetto provvisto di regolare investitura, anche su colui che 
eserciti in concreto i poteri giuridici riferiti al Datore di Lavoro. 
In caso di incertezze nell’individuazione della figura datoriale, quello che la legge e la 
giurisprudenza ritengono maggiormente rilevante è l’aspetto sostanziale: il Datore di lavoro sarà, 
quindi, a prescindere dalla titolarità del contratto di lavoro (aspetto formale), il soggetto che, munito 
di poteri decisionali e di spesa, ha l’effettiva responsabilità dell’organizzazione o dell’unità 
produttiva nella quale il lavoratore presta la propria attività. Infatti, ai fini dell’individuazione delle 
posizioni di garanzia, qualora nell’impresa vi siano più amministratori con diversi poteri, anche di 
fatto, l’accertamento della qualità di Datore di Lavoro deve essere effettuato tenendo conto che 
questa qualità non deve essere limitata a chi è titolare del rapporto di lavoro, ma si estende a chi ha 
la responsabilità dell’impresa.  
Conseguenza di ciò è la possibilità della coesistenza di più figure aventi tutte la qualifica di Datore 
di Lavoro: su ognuno di tali soggetti ricade l’onere di valutare i rischi per la sicurezza, di 
individuare le necessarie misure di prevenzione e di controllare l’esatto adempimento degli obblighi 
di sicurezza da parte dei co-obbligati. 
Gli obblighi del Datore di Lavoro possono essere delegati (c.d. “delega di funzioni”), con la 
precisazione che tale delega non esonera il Datore di Lavoro delegante dall’obbligo di vigilanza in 
ordine al corretto espletamento da parte del delegato delle funzioni trasferite. 
Fermo restando che non sono delegabili i) gli obblighi di valutazione dei rischi con la conseguente 
elaborazione del Documento di Valutazione dei Rischi e ii) la designazione dell’RSPP, la delega è 
comunque ammessa con i seguenti limiti e condizioni: 

a)​ che essa risulti da atto scritto recante data certa; 
b)​ che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla 

specifica natura delle funzioni delegate; 
c)​ che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti 

dalla specifica natura delle funzioni delegate; 
d)​ che attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni 

delegate; 
e)​ che la delega sia accettata dal delegato per iscritto;  
f)​ che ad essa debba essere data adeguata e tempestiva pubblicità. 

 
B.1 Scopo della Parte Speciale B)  
È obiettivo della presente Parte Speciale che tutti i destinatari del Modello adottino regole di 
condotta conformi a quanto prescritto dalla legge e dalla stessa Parte Speciale al fine di prevenire il 
verificarsi dei Reati individuati all’art. 25-septies del D.lgs. 231/01.  
I principi del presente Modello debbono necessariamente coordinarsi con le prescrizioni già 
applicate internamente dall’azienda in ottemperanza alla normativa in tema di salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro. Si intendono pertanto qui richiamati tutti i documenti, le regole, le disposizioni e le 
procedure elaborate dalla Società in ossequio alla legislazione vigente ed in particolare al D.lgs. 
81/08 e successive modifiche ed integrazioni.  

È interesse primario della Società, infatti, il rispetto di tutte le norme esistenti in tema di 
salute e sicurezza al fine di prevenire eventi in danno dei lavoratori. L’azienda, inoltre, si 
impegna ad adottare ogni regola di perizia, prudenza e diligenza elaborata dalla migliore 
tecnica e dall’esperienza in tema di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.  

È, inoltre, interesse della Società imporre a tutti i soggetti che svolgono attività alle 
dipendenze, ovvero in nome e per conto della stessa, il rispetto delle norme esistenti in 
materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, nonché il rispetto della disciplina 
interna elaborata dalla Società a tutela dei lavoratori.  
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Ogni violazione delle suddette norme e regolamenti sarà oggetto di valutazione ed eventuale 
sanzione da parte della Società, a prescindere da qualsiasi rilevanza penale dei 
comportamenti posti in essere.  

Con espresso riferimento alla tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, il Modello di 
Organizzazione, Gestione e Controllo della Società, conformemente a quanto previsto dall’art. 30 
d.lgs. 81/08, assicura un sistema aziendale per l'adempimento di tutti gli obblighi relativi:  
a)​ al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di 

lavoro, agenti chimici, fisici e biologici;  
b)​alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e 

protezione conseguenti;  
c)​ alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, 

riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;  
d)​alle attività di sorveglianza sanitaria;  
e)​ alle attività di informazione e formazione dei lavoratori;  
f)​ alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in 

sicurezza da parte dei lavoratori;  
g)​alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge;  
h)​alle periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure adottate.  
Pertanto, il modello: 

●​ assicura un adeguato sistema di registrazione dell’avvenuta attuazione degli adempimenti di 
cui sopra; 

●​ prevede un'articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche e i poteri necessari 
per la verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio; 

●​ prevede un idoneo sistema di controllo sull'attuazione del medesimo e sul mantenimento nel 
tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate; 

●​ deve essere riesaminato ed eventualmente modificato qualora siano scoperte violazioni 
significative delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e all'igiene sul lavoro, 
ovvero in occasione di mutamenti nell'organizzazione e nell'attività in relazione al 
progresso scientifico e tecnologico.  

 
B.2 Aree e Processi a rischio 
La gestione dei rischi in materia di salute e sicurezza sul lavoro riguarda qualunque tipologia di 
attività 
finalizzata a sviluppare ed assicurare un sistema di prevenzione e protezione dei rischi esistenti sul 
luogo di lavoro, in ottemperanza a quanto previsto dalla normativa vigente emanata ai fini della 
prevenzione degli infortuni e della tutela dell’igiene e della salute sul lavoro. 
In tema di tutela della sicurezza e della salute sul lavoro, ai sensi del Testo unico compete al Datore 
di 
Lavoro la responsabilità per la definizione della politica aziendale riguardante tali materie. 
Ai sensi dell’art. 28 del Testo unico, la Società adotta e tiene aggiornato il “Documento di 
Valutazione dei Rischi”, che contiene la valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute 
nell’ambiente lavorativo, 
l’individuazione delle misure di prevenzione e protezione poste a tutela dei lavoratori e il programma 
delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo del livello di sicurezza. 
La politica aziendale in tema di salute e sicurezza sul lavoro deve essere diffusa, compresa, applicata 
ed aggiornata a tutti i livelli organizzativi. 
Le linee d’azione generali della Società devono essere orientate ad un costante miglioramento della 
qualità della sicurezza e devono contribuire allo sviluppo effettivo di un “sistema di prevenzione e 
protezione”. 
Tutte le funzioni della Società devono osservare le disposizioni in materia di salute, di sicurezza e di 
igiene del lavoro e tenerne conto in occasione di qualsivoglia modifica degli assetti esistenti. 
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Vengono quindi individuate le aree / attività / mansioni aziendali che possono potenzialmente 
configurare un rischio per la salute e la sicurezza dei dipendenti di AMI. 
In particolare, il Documento di Valutazione dei Rischi della Società definisce i settori e/o i processi 
aziendali che potenzialmente possono incorrere nei reati previsti dal D.lgs. 231/2001. Per ciascuna 
area a rischio-reato sono quindi analizzati i soggetti interni coinvolti e i “protocolli” di controllo 
adottati dall’azienda per evitare che tali reati possano effettivamente verificarsi. 
In generale, nell’ambito delle attività svolte dalla Società i processi sensibili che risultano attinenti 
con i reati in tema di salute e sicurezza sul lavoro sono individuati nei seguenti: 
- gestione operativa attività aziendali di tipo tecnico; 
- gestione operativa attività aziendali di tipo amministrativo; 
- adempimenti relativi alle prescrizioni di cui al Testo unico; 
- monitoraggio delle attività inerenti la salute e la sicurezza dei lavoratori, anche nel caso di appalti 
di lavori; 
oltre a: 
- tutte le attività aziendali individuate come a rischio nell’apposito documento redatto ai sensi degli 
articoli 17 e 28 del Testo unico; 
- l’attività stessa di individuazione dei rischi per la sicurezza e dell’aggiornamento del relativo 
documento ex art. 28 Testo unico; 
- l’assolvimento dei doveri e degli obblighi imposti dalle normative vigenti oppure da atti 
amministrativi; 
- formazione ed aggiornamento per i lavoratori; 
- gestione degli acquisti di dispositivi di protezione, collettivi e individuali e di tutti i beni che 
possano influire sulla sicurezza; 
- attività di controllo e sanzionatoria di comportamenti che possano costituire rischio per la 
sicurezza; 
- sensibilizzazione a tutti i livelli aziendali circa la necessità di raggiungere gli obiettivi prefissati in 
materia di sicurezza e salubrità del luogo di lavoro; 
tenuto conto che: 
- costituiscono, in ogni caso, aree sensibili ai fini della salvaguardia della salute e sicurezza nel luogo 
di lavoro tutte le decisioni di politica aziendale che definiscono gli impegni di AMI in questo settore, 
con particolare riferimento agli obiettivi prefissati in ambito aziendale; 
- le scelte organizzative aziendali devono essere tali da assicurare la miglior competenza e 
professionalità dei soggetti incaricati a vario titolo di garantire la sicurezza e salubrità del luogo di 
lavoro, nonché piena certezza circa i compiti e le deleghe loro conferite. 
Tali processi devono risultare adeguatamente formalizzati dall’azienda e dovranno essere 
periodicamente sottoposti a monitoraggio da parte dell’Organismo di vigilanza. 
Il Documento di Valutazione dei Rischi (DVR), redatto in ottemperanza all’art.28 Testo unico 
costituisce, a tutti gli effetti, parte integrante della presente Parte speciale e del Modello di 
Organizzazione, Gestione e Controllo. 
 
B.3 Aree/Funzioni coinvolte 
Nell’attività di analisi del pericolo di commissione dei reati presupposto, in primo luogo, si è  
proceduto ad individuare, per ciascun reato per il quale è prevista l’applicazione della responsabilità 
amministrativa dell’Ente, se la sua rilevanza sia o meno da escludere in relazione all’attività 
aziendale. Da tale analisi (tabella A), i reati presupposto sono stati classificati in: 

-​ non rilevanti: trattasi di reati che pur non essendo escludibili in assoluto, si ritiene siano così 
di remota ipotesi in relazione allo svolgimento delle attività aziendali in quanto non attinenti 
all’oggetto sociale, ovvero per i quali non è ragionevolmente ipotizzabile un interesse o 
vantaggio per la società, ovvero in relazione all’essere reati propri e quindi non applicabili ai 
soggetti aziendali se non in via di remoto concorso; 

-​ rilevanti: tutti i reati non rientranti nella prima categoria. 
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Da ultimo, si è provveduto ad analizzare le attività sensibili in relazione all’area/funzione coinvolta, 
con richiamo ai controlli interni correlati, atti ad evitare la commissione dei reati presupposto 
(tabella B). 
 

Tabella A 
 

Articoli Reato Rilevanza 
Art. 589 c.p.  Omicidio colposo commesso con violazione di norme 

antinfortunistiche 
Si 

Art. 590 bis c.p. Lesioni personali colpose Si 
 
 

Tabella B 
Considerato che il vantaggio/interesse della Società in seguito alla realizzazione dei reati presi in 
esame nella presente parte speciale va inteso quale risparmio di spesa di cui potrebbe beneficiare la 
stessa laddove non fossero state approntate le opportune misure di prevenzione per la tutela dei 
lavoratori nei luoghi di lavoro, tenuto, altresì, conto dell’importanza che rivestono il Budget ed il 
Piano degli Investimenti nell’ambito della sicurezza, predisposti e approvati dai vertici e 
implementati da parte dell’intera struttura aziendale ai vari livelli di competenza, è possibile 
individuare le seguenti aree e le relative funzioni coinvolte 
  

Attività sensibili Area/Funzione Controllo interno 
Decisioni in merito agli 

investimenti per la tutela 
della salute e sicurezza 
sul lavoro 

Datore di lavoro, 
Amministratore Unico, 
Direttore generale, RSPP, 
MC 

DVR - Codice di 
Comportamento – 

Regolamento per 
l’acquisizione di 
lavori, beni e 
servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Monitoraggio e controllo sugli 
investimenti per la tutela 
e sicurezza sul lavoro, 
applicazione direttive 

Datore di lavoro, 
Amministratore Unico, 
Direttore generale 

DVR - Codice di 
Comportamento – 

Regolamento per 
l’acquisizione di 
lavori, beni e 
servizi - Piano 
triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Esecuzione mansioni 
lavorative in 
ottemperanza alle 
direttive impartite, alle 
procedure e policy 
aziendali, alla normativa 
vigente 

Tutte le funzioni aziendali terzi 
fornitori e consulenti 
esterni 

DVR - Codice di 
Comportamento  

 
In linea generale, è da considerare che ogni area/funzione aziendale in cui operino lavoratori sia 
esposta allo specifico rischio individuato dall’art. 25 septies D.lgs. 231/01, seppur in misura 
differente, in quanto il rischio per i reati di cui alla presente Parte Speciale è direttamente connesso 
allo svolgimento di ogni attività lavorativa che necessita dell’interazione di risorse umane.  
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B.4 Principi generali di comportamento 
Nell’ambito della presente sezione della Parte speciale vengono riportati i principi di 
comportamento che si richiede vengano adottati da parte di tutto il personale aziendale nello 
svolgimento di tutte le attività attinenti alla normativa sulla salute e sicurezza sul luogo di lavoro. 
Tali regole di condotta sono finalizzate a limitare il più possibile il verificarsi dei reati previsti nel 
Decreto. 
Al fine di rafforzare il sistema di prevenzione per la tutela dell’igiene e della sicurezza sul lavoro, si 
prevede il pieno e costante impegno da parte di AMI del rispetto, nelle decisioni di ogni tipo e ad 
ogni livello, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, dei principi e criteri fondamentali previsti 
nel Codice di comportamento ed i principi statuiti dall’art. 15 del Testo unico, e segnatamente: 
 
1. la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza 
Spetta, infatti, al Datore di Lavoro, coadiuvato da consulenti esterni competenti nel settore degli 
infortuni e della sicurezza su lavoro, sottoporre ad analisi tutte le attività svolte, sia all’interno 
dell’azienda, che all’esterno, nonché le attività svolte da terzi nell’insediamento aziendale che 
possano 
interferire con le proprie attività (appaltatori), al fine di individuare i pericoli presenti e gli aspetti 
organizzativi ed operativi che possono influire significativamente sulla sicurezza sul lavoro. Detta 
valutazione dei rischi deve avvenire nel rispetto di quanto previsto dall’art. 28 Testo Unico e deve 
riguardare i rischi per la salute e per la sicurezza: 
a) segnatamente, dei lavoratori, ivi compresi anche quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a 
rischi particolari, tra cui anche i rischi collegati allo stress lavoro-correlato secondo i contenuti 
dell’Accordo europeo dell’8 ottobre 2004 e quelli riguardanti le lavoratrici in stato di gravidanza, 
secondo quanto previsto dal D.lgs. 26 marzo 2001, n. 151 nonché quelli connessi alle differenze di 
genere, all’età, alla provenienza da altri paesi; 
b) in generale, di tutti coloro (visitatori compresi) che si trovino legittimamente all’interno 
dell'azienda e che possano subire pregiudizio dalle attività poste in essere sotto il controllo, diretto 
o indiretto, della Società. Nello svolgimento di tale valutazione, il Datore di lavoro è coadiuvato dal 
Responsabile del servizio di prevenzione e di protezione, che coordina detta attività, dagli altri 
addetti del servizio, con la collaborazione del Medico competente e con le imprese esterne operanti 
nell’insediamento o presso le quali si reca il personale dell’azienda. Prima di procedere alla 
valutazione del rischio il Datore di lavoro, personalmente, provvede alla consultazione dei 
Rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. I processi lavorativi vengono scomposti in fasi 
elementari, vengono individuate le fonti e le situazioni pericolose e valutati i rischi. 
 
Nella valutazione del rischio devono essere considerati: 
a. la natura routinaria o meno dell’attività; 
b. le attività di tutte le persone che hanno accesso sul luogo di lavoro (ivi compresi i dipendenti 
degli appaltatori o i semplici visitatori che si trovino legittimamente all’interno dell’azienda); 
c. tutti i fattori umani che possono incidere sulla determinazione del rischio (comportamenti, 
capacità dei singoli ecc.); 
d. ogni tipo di rischio che, pur originato al di fuori dell’insediamento aziendale, sia capace di 
influire negativamente sulla salute e sulla sicurezza dei soggetti che operano sotto il controllo 
dell’assetto organizzativo di AMI; 
e. gli eventuali rischi creati nelle vicinanze dell’insediamento produttivo da soggetti che svolgono 
attività correlata a quella posta in essere dalla Società; 
f. infrastrutture, attrezzature, materiali, materie prime, strumenti utilizzati e/o presenti all’interno 
dell’azienda, rifiuti prodotti, ecc.; 
g. cambiamenti o proposte di cambiamenti nell’organizzazione, nelle attività e/o negli strumenti, 
attrezzature, materiali, e/o nelle infrastrutture, ecc.; 
h. modificazioni, anche temporanee, nel sistema di gestione della sicurezza; 
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i. ogni adempimento legale relativo alla determinazione del rischio e all’implementazione dei 
necessari controlli; 
j. la conformazione dei luoghi di lavoro, le procedure, l’installazione di attrezzature, 
l’organizzazione del lavoro, inclusa la loro adattabilità alle capacità dei lavoratori. 
 
2. La stima del rischio 
Accanto alla valutazione, deve essere effettuata anche una stima del rischio che tenga in 
considerazione: 
a. la gravità del danno potenziale; 
b. la frequenza di manifestazione del pericolo ovvero la durata della esposizione; 
c. la presenza ed efficacia delle misure di prevenzione (collettive e individuali, di tipo tecnico, 
organizzativo, procedurale); 
d. l’addestramento lavorativo impartito (considerando anche i lavoratori interinali, le attività 
temporanee o in appalto, ecc.); 
e. la formazione alla sicurezza impartita; 
f. l’esperienza aziendale sulla manifestazione del singolo rischio; 
g. la novità della attività in esame (ogni volta che si introduce o si modifica un rischio valutare 
l'interazione con l’ambiente di lavoro); 
h. la coerenza delle procedure lavorative con gli obiettivi di prevenzione. 
 
3. L’aggiornamento della valutazione dei rischi  
Il riesame e l’eventuale aggiornamento della valutazione dei rischi vengono effettuati annualmente 
ed a seguito di possibili eventi o situazioni che lo rendano necessario. 
In particolare, la valutazione è aggiornata in ragione: 
a. di modifiche legislative o regolamentari o di accordi volontari; 
b. di modifiche del processo produttivo o dell’organizzazione del lavoro significative ai fini della 
salute e della sicurezza dei lavoratori; 
c. dei risultati del sistema di monitoraggio; 
d. del grado della tecnica, della prevenzione e protezione; 
e. di infortuni che comportino assenza dal lavoro di almeno un giorno ulteriore rispetto a quello in 
cui si è verificato l’evento; 
f. dei risultati della sorveglianza sanitaria che ne evidenzino la necessità. 
 
4. la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in modo coerente 
nella 
prevenzione le condizioni tecniche produttive dell'azienda nonché l'influenza dei fattori 
dell'ambiente e dell'organizzazione del lavoro; 
 
5. l'eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione 
alle 
conoscenze acquisite in base al progresso tecnico; 
 
6. la riduzione dei rischi alla fonte; 
 
7. la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso; 
 
8. la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al 
rischio; 
 
9. l'utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro; 
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10. la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione 
individuale; 
 
11. il controllo sanitario dei lavoratori;  
 
12. l'allontanamento del lavoratore dall'esposizione al rischio  per motivi sanitari inerenti la 
sua persona e l'adibizione, ove possibile, ad altra mansione; 
 
13. l'informazione e formazione adeguate per i lavoratori, per dirigenti, i preposti, per i 
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
 
14. le istruzioni adeguate ai lavoratori; 
 
15. la partecipazione e consultazione dei lavoratori e dei loro dei rappresentanti per la 
sicurezza; 
 
16. la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel 
tempo dei 
livelli di sicurezza, anche attraverso l'adozione di buone prassi; 
 
17. le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di 
evacuazione 
dei lavoratori e di pericolo grave e immediato; 
 
18. l'uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 
 
19. la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai 
dispositivi di sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti. 
Tali principi sono utilizzati da AMI per definire le misure necessarie per la protezione della 
sicurezza e salute dei lavoratori comprese le attività di prevenzione dei rischi professionali, 
d’informazione e formazione, nonché l’approntamento di un’organizzazione e dei mezzi necessari. 
 
La presente Parte speciale prevede l’espresso divieto di: 
a) porre in essere comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, integrino, 
direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate (art. 
25-septies del Testo unico); 
b) porre in essere comportamenti imprudenti, negligenti od imperiti che possano costituire un 
pericolo per la sicurezza all’interno del luogo di lavoro; 
c) porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di 
reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo;  
d) rifiutare di utilizzare dispositivi di protezione individuale o collettivi o svolgere attività 
lavorative in violazione delle disposizioni impartite dai responsabili per la sicurezza; 
e) svolgere attività lavorative senza aver preventivamente ricevuto adeguate istruzioni sulle 
modalità 
operative oppure senza aver precedentemente partecipato a corsi di formazione; 
f) omettere la segnalazione della propria eventuale incapacità o inesperienza nell’uso di macchinari, 
dispositivi od impianti; 
g) rifiutarsi di partecipare a corsi di formazione finalizzati a istruire circa l’uso di impianti, 
macchinario dispositivi. 
 
B.5 Sistema di prevenzione e controllo interno 
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L’Azienda, al fine di tutelare i lavoratori dai rischi connessi all’attività lavorativa, ha adottato un 
sistema organizzativo basato sui seguenti elementi:  

●​ Struttura societaria che, dotata di compiti, poteri e responsabilità in tema di salute e 
sicurezza dei lavoratori, risulta coerente con l’organico funzionale e rispettosa della 
normativa vigente.  

●​ Analisi, in continuo aggiornamento, dei rischi connessi all’attività lavorativa in relazione 
alla mansione ed alla natura del luogo di lavoro.  

●​ Elaborazione di un sistema di regole e procedure specifiche per ogni mansione e luogo di 
lavoro.  

●​ Definizione dei diversi luoghi di lavoro ed individuazione delle aree a maggior rischio con 
conseguente elaborazione di specifiche procedure di accesso e svolgimento dell’attività 
lavorativa.  

●​ Costante monitoraggio dei rischi e costante controllo del rispetto delle regole e delle 
procedure a tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.  

●​ Formazione e informazione dei neo-assunti, formazione e informazione costante e periodica 
dei dipendenti/collaboratori/appaltatori della Società.  

●​ Predisposizione di un sistema di valutazione del grado di formazione e informazione del 
personale.  

●​ Verifica dei requisiti, delle caratteristiche e del livello di formazione, informazione e 
preparazione del personale preliminarmente all’affidamento dei compiti specifici.  

●​ Elaborazione di un sistema di gestione delle emergenze.  
●​ Aggiornamento continuo dei sistemi di sicurezza, controllo sulla loro efficienza, costante 

manutenzione.  
●​ Sistema di monitoraggio della sicurezza mediante:  

-​ programmazione temporale delle verifiche;  
-​ attribuzione di compiti e di responsabilità esecutive; 
-​ modalità di segnalazione delle difformità; 
-​ documentazione dei controlli effettuati. 

●​ Dotazione dei Dispositivi di Protezione Individuale necessari allo svolgimento di tutte le 
attività.  

●​ Valutazione preliminare di attrezzature, macchine ed impianti.  
●​ Richiesta ai fornitori di certificazioni relative alla sicurezza delle attrezzature e dei materiali 

nonché relative al rispetto degli standard di legge.  
●​ Costante manutenzione ordinaria e straordinaria delle attrezzature e degli immobili.  
●​ Scelta di fornitori, contraenti e partner adeguati ed imposizione agli stessi del rispetto delle 

norme interne a tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori.  
 
B.6 Obblighi dei destinatari: 
La presente Parte speciale prevede l'obbligo a carico dei soggetti preposti all'attuazione delle misure 
di sicurezza di cui all'organigramma aziendale di: 
• prendersi cura della propria sicurezza e della propria salute e di quella delle altre persone presenti 
sul luogo di lavoro, su cui possono ricadere gli effetti delle loro azioni o omissioni, conformemente 
alla loro formazione ed alle istruzioni e ai mezzi forniti dal Datore di lavoro; 
• osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal Datore di Lavoro, dal Responsabile per la 
sicurezza e dai soggetti preposti alla sicurezza ai fini della protezione collettiva e individuale; 
• utilizzare correttamente i macchinari e le apparecchiature, i mezzi di trasporto e le altre 
attrezzature 
di lavoro, nonché i dispositivi di sicurezza; 
• utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 
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• segnalare immediatamente al Datore di Lavoro, al responsabile per la sicurezza o ai preposti alla 
sicurezza le deficienze dei mezzi e dispositivi di cui ai due punti che precedono, nonché le altre 
eventuali condizioni di pericolo di cui vengono a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di 
urgenza, nell'ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali deficienze o 
pericoli, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 
• non rimuovere o modificare senza autorizzazione o comunque compromettere i dispositivi di 
sicurezza o di segnalazione o di controllo; 
• non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di propria competenza, 
ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 
• sottoporsi ai controlli sanitari previsti; 
• contribuire, insieme al Datore di Lavoro, all'adempimento di tutti gli obblighi imposti dall'autorità 
competente o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori durante il 
lavoro;  
• adottare una condotta trasparente e collaborativa nei confronti degli Enti preposti al controllo (es. 
Ispettorato del Lavoro, A.S.L., Vigili del Fuoco, ecc.) in occasione di accertamenti/procedimenti 
ispettivi; 
• provvedere, nell’ambito dei contratti di somministrazione, appalto e fornitura, ad elaborare ed 
applicare le misure atte a governare in sicurezza le eventuali interferenze fra le imprese, compresi 
gli 
eventuali lavoratori autonomi; 
• favorire e promuovere l’informazione e formazione interna in tema di rischi connessi allo 
svolgimento delle attività, misure ed attività di prevenzione e protezione adottate, procedure di 
pronto soccorso, lotta antincendio ed evacuazione dei lavoratori. 
In generale, tutti Destinatari del Modello devono rispettare quanto definito al fine di preservare la 
sicurezza e la salute dei lavoratori e comunicare tempestivamente alle strutture interne competenti 
eventuali segnali di rischio e/o pericolo, infortuni (indipendentemente dalla loro gravità) e 
violazioni alle regole di comportamento e delle procedure aziendali.  
B.7 Misure specifiche: 
sono poi previste le seguenti ulteriori misure. 
Attività di controllo generale 
Il RSPP deve attivare un piano di controllo sistematico al fine di verificare la corretta gestione delle 
procedure e delle misure messe in atto per valutare, in ottemperanza alle prescrizioni di legge, i 
luoghi di lavoro. Il piano, in particolare, deve contemplare aree e attività aziendali da verificare, 
modalità di 
esecuzione delle verifiche e modalità di rendicontazione. 
Il datore di lavoro o suo eventuale delegato, anche tramite il RSPP, deve anche controllare che tutte 
le misure di prevenzione e protezione programmate siano attuate, assicurando un costante 
monitoraggio delle situazioni di rischio e dell’avanzamento dei programmi di intervento previsti 
dagli specifici documenti di valutazione dei rischi. 
I controlli periodici svolti dal datore di lavoro o suo delegato, anche tramite il RSPP, devono anche 
essere finalizzati alla verifica dell’effettiva applicazione e dell'efficacia delle procedure adottate. 
Tutti gli ambienti di lavoro sono visitati e valutati da soggetti in possesso dei requisiti di legge e di 
adeguata formazione tecnica. 
Il Medico Competente ed il RSPP visitano i luoghi di lavoro ove sono presenti lavoratori esposti a 
rischi specifici ed effettuano a campione sopralluoghi negli altri ambienti. 
In presenza di particolari situazioni di gravità e pericolo, il RSPP deve tempestivamente informare 
l’Organo Amministrativo e l’Organismo di Vigilanza. 
 
Esistenza di una politica in tema di salute e sicurezza sul lavoro 
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Esistenza di un documento nel quale si definiscano gli obiettivi di sicurezza sul lavoro relativi 
all’attività e/o ai prodotti e/o ai servizi, che costituiscono i traguardi che l’azienda si pone, in 
coerenza con la politica di sicurezza sul lavoro perseguita. 
Al fine di fissare gli obiettivi in tema di sicurezza il Responsabile del servizio di prevenzione e 
protezione: 
a) individua gli aspetti significativi dal punto di vista del rischio per la salute e la sicurezza sul 
lavoro; 
b) quantifica i dati misurabili; 
c) ne valuta la conformità alle norme di legge e ad eventuali accordi volontari; 
d) evidenzia i profili che, pur non determinando rischi non tollerabili, possono comportare 
responsabilità di tipo penale o amministrativo. 
Sulla base di queste analisi, il Responsabile del servizio di prevenzione e protezione, per ciascun 
obiettivo proposto, presenta un piano contenente: 
a) eventuali mete intermedie; 
b) l'individuazione delle figure/strutture coinvolte nella realizzazione del piano stesso; 
c) l'attribuzione dei compiti e delle relative responsabilità; 
d) la definizione delle risorse necessarie, ivi comprese quelle economiche; 
e) le modalità di verifica dell’effettivo ed efficace raggiungimento degli obiettivi, affinché ciascuno, 
in base alle proprie competenze, li analizzi dal punto di vista economico/finanziario, commerciale, 
produttivo/tecnologico (come impiantistica e come effetti sulle attività/prodotti/servizi). 
Detti piani vengono approvati dal Datore di Lavoro o dal Delegato alla Sicurezza, se nominato, 
sentiti i Rappresentanti dei lavoratori e debbono essere periodicamente riesaminati per assicurare 
che gli obiettivi in essi indicati siano ancora appropriati ed adeguati ai rischi presenti 
nell'organizzazione aziendale. Tale ridefinizione è necessaria quando si verifichino eventi o 
situazioni che impongano una rivalutazione dei rischi Il Responsabile del servizio di prevenzione e 
protezione deve redigere, con cadenza annuale, una relazione nella quale illustri le modalità di 
monitoraggio degli obiettivi e quali di essi siano stati raggiunti. 
 
Chiara e formalizzata individuazione dei ruoli in materia di salute e sicurezza sul lavoro 
Esistenza di disposizioni organizzative per l’individuazione del Datore di lavoro che tengano conto 
della struttura organizzativa della Società e del settore di attività produttiva. 
Esistenza di disposizioni organizzative relative alla designazione del delegato alla sicurezza, del 
Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP), degli ASPP, del Medico 
Competente, del Responsabile dei Lavoratori per la sicurezza (RLS), dei preposti alla sicurezza e 
degli Incaricati di attuare le misure di emergenza, prevenzione incendi e primo soccorso, che: 
• definiscano i requisiti specifici coerentemente alle disposizioni di legge in materia; 
• prevedano la tracciabilità delle verifiche svolte in ordine al possesso dei requisiti specifici previsti 
dalla normativa in materia; 
• prevedano lo svolgimento dell’assessment sul personale per comprenderne le capacità e le 
disponibilità temporali al fine di ricoprire tali specifici ruoli; 
• prevedano la tracciabilità della formale accettazione dell’incarico. Le lettere di incarico vengono 
formalmente firmate per accettazione. 
Esistenza di una procedura aziendale che individui i criteri e le modalità definite per l’affidamento 
delle mansioni ai lavoratori da parte del Datore di lavoro. In particolare, tale procedura: 
• deve definire i criteri di affidamento delle mansioni ai lavoratori in base alle capacità e alle 
condizioni degli stessi in rapporto alla loro salute e alla sicurezza, e a quanto emerso dai risultati 
degli accertamenti sanitari eseguiti; 
• deve definire le misure organizzative per la partecipazione del Medico Competente e del RSPP 
nella definizione di ruoli e responsabilità dei lavoratori; 
• deve prevedere la tracciabilità delle attività di assessment svolte a tale scopo (es. definizione di 
check list mirate quali elenchi dei compiti critici e/o processi a impatto sulla salute e sicurezza). 
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Consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza  
AMI riconosce la fondamentale importanza di coinvolgere tutti i lavoratori al precipuo scopo di 
ottenere la massima funzionalità del sistema di gestione della sicurezza. 
Al fine di acquisire sempre maggiore consapevolezza delle problematiche attinenti la salute e la 
sicurezza all’interno dell’azienda, la Società favorisce al massimo la consultazione dei lavoratori 
per il tramite dei loro rappresentanti. 
In ogni caso, il Datore di lavoro garantisce la consultazione preventiva e tempestiva dei 
rappresentanti dei lavoratori a norma degli artt. 18, comma 1, lett. s) e 50, comma 1, lett. b), Testo 
unico in ordine alla valutazione dei rischi, alla individuazione, programmazione, realizzazione e 
verifica della prevenzione nell'azienda o nella singola unità produttiva; nonché all'atto della 
designazione dei soggetti responsabili della sicurezza. 
 
Sistema di gestione del DVR 
Esistenza di una procedura che definisce le modalità di stesura e aggiornamento del DVR. 
Analisi del Documento di Valutazione dei Rischi, in relazione: 
• alla sua esistenza e alla presenza di data certa. La natura di “data certa” di un documento, come 
prescritto dall’art. 2704 c.c., può derivare da qualsiasi fatto che stabilisca in modo certo l'anteriorità 
della formazione del documento medesimo. In via esemplificativa, la certezza della data può essere 
attribuita seguendo le modalità indicate dal Provvedimento del Garante per la protezione dei dati 
personali del 5 dicembre 2000, denominato “Chiarimenti sulla data certa dell’atto previsto dall’art. 
1 della L. 3 novembre 2000, n. 325 o mediante: 
o l'invio del plico chiuso mediante raccomandata; 
o l’adozione di un atto deliberativo di cui sia certa la data in base alla disciplina della formazione, 
numerazione e pubblicazione dell’atto; 
o l’apposizione della c.d. marca temporale sui documenti informatici; 
o l’apposizione di autentica, deposito del documento o vidimazione di un verbale, in conformità alla 
legge notarile; 
o la formazione di un atto pubblico; 
o la registrazione o produzione del documento a norma di legge presso un ufficio pubblico. 
 
• alla sua completezza, rispetto alle mansioni, ai rischi insiti nel modello di business 
dell’organizzazione e agli obblighi normativi (stress da lavoro correlato, incendio, rumore, ecc…); 
• alla sua pertinenza, nello specifico contestualizzazione della valutazione dei rischi ai processi 
gestionali tipici della società (mansioni-ambienti di lavoro-attrezzature e sostanze utilizzate-rischi); 
• al suo grado di aggiornamento. 
• Alla sua pubblicità che può essere assicurata attraverso la conservazione del documento presso gli 
uffici della Società, con la conseguente messa a disposizione di chiunque ne faccia richiesta o, 
altrimenti, per mezzo di una comunicazione a tutti i dipendenti mediante la rete aziendale intranet o 
con altra modalità informatica equivalente o dandone conto nei corsi di formazione  
Esistenza di disposizioni per la gestione delle emergenze e del primo soccorso 
Esistenza di una procedura aziendale per la gestione delle emergenze e del primo soccorso atta a 
mitigare gli effetti sulla salute della popolazione e sull’ambiente esterno. In particolare, tale 
procedura prevede: 
• l'individuazione delle misure per il controllo di situazioni di rischio in caso di emergenza; 
• indicazioni sulle modalità di abbandono del posto di lavoro o zona pericolosa in cui persiste un 
pericolo grave e immediato; 
• le modalità di intervento dei lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione 
incendi, di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave ed immediato e di pronto soccorso; 
• l’individuazione dei provvedimenti per evitare rischi per la salute della popolazione o 
deterioramento dell'ambiente esterno; 
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• indicazioni sulle modalità e sulla tempistica/frequenza di svolgimento delle prove di emergenza. 
 
Esistenza di disposizioni contenenti le misure per la prevenzione incendi 
Esistenza di una procedura aziendale che definisca le misure necessarie per la prevenzione incendi. 
In particolare, tale procedura deve contenere: 
• il monitoraggio delle attività da svolgersi al fine della richiesta di rilascio e rinnovo del CPI, 
compreso il monitoraggio delle prescrizioni previste da V.V.F (ove applicabile come previsto dal 
d.P.R. 151/2011); 
• indicazioni sulle modalità di informazione ai lavoratori sulle norme di comportamento da attuarsi 
in caso di incendio; 
• indicazioni sulle modalità di tenuta ed aggiornamento del registro incendio; 
• chiara identificazione dei ruoli e delle responsabilità relative al sistema antincendio. 
 
Modalità di gestione dell’informazione, della formazione e dell’addestramento del personale 
sulle tematiche di salute e sicurezza 
Esistenza di una procedura aziendale che disciplini la diffusione delle informazioni relative alla 
salute e sicurezza. In particolare, tale procedura deve disciplinare: 
• l'informativa periodica del Datore di lavoro verso i lavoratori; 
• l'informativa al Medico Competente, laddove necessario, relativamente ai processi e rischi 
connessi 
all'attività produttiva. 
 
Esistenza di una procedura aziendale che regolamenti il processo di formazione nel rispetto di 
quanto previsto dalla normativa vigente. Tale procedura deve, tra l’altro contenere: 
• la previsione di attività di informazione e formazione di ciascun lavoratore, con particolare 
riferimento a rischi dell’impresa, misure di prevenzione e protezione, rischi specifici e norme di 
sicurezza, caratteristiche delle sostanze pericolose (schede di sicurezza e norme di buona pratica 
operativa), procedure di emergenza, nominativi e ruoli del RSPP e del Medico Competente, laddove 
applicabile, istruzioni d’uso delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale; 
• la definizione della periodicità dell’erogazione della formazione di ciascun lavoratore (es. all’ 
assunzione, trasferimento o cambiamento di mansioni, introduzione di nuove attrezzature, 
tecnologie, sostanze pericolose) nel rispetto della normativa vigente; 
• la previsione di attività di informazione, formazione ed aggiornamento periodico dei soggetti 
coinvolti nella gestione delle tematiche della salute e sicurezza (Rappresentanti dei Lavoratori per la 
Sicurezza, Addetti al Servizio di Prevenzione e Protezione, Squadre di Emergenza e Pronto 
Soccorso); 
• un Piano di Formazione su base annuale che consenta l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici 
relativi all’attività di formazione nei confronti dei lavoratori, in dipendenza del ruolo assunto 
all’interno della struttura organizzativa. 
Esistenza di una procedura aziendale che regolamenti le attività di addestramento. In particolare, 
tale 
procedura deve prevedere: 
• ruoli e responsabilità nel processo di gestione dell’attività di addestramento; 
• tempistica delle attività di addestramento ai fini della prevenzione e protezione; 
• ambito, contenuti e modalità dell’addestramento di tutti i soggetti coinvolti nell’uso di 
attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi e procedure di lavoro.  
Esistenza di disposizioni sulla rilevazione, registrazione ed investigazione degli infortuni, degli 
incidenti e dei quasi incidenti 
Esistenza di una procedura aziendale che indichi: 
• ruoli, responsabilità e modalità di rilevazione, registrazione, investigazione interna degli infortuni; 
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• ruoli, responsabilità e modalità di tracciabilità ed investigazione degli incidenti occorsi e dei 
“mancati incidenti”; 
• modalità di comunicazione degli infortuni/incidenti occorsi dai responsabili operativi al Datore di 
Lavoro e al Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione; 
• ruoli, responsabilità e modalità di monitoraggio degli infortuni, degli incidenti e dei “mancati 
incidenti” occorsi (tenendo conto di eventuali controversie/contenziosi pendenti relativi agli 
infortuni occorsi sui luoghi di lavoro) al fine di identificare le aree a maggior rischio infortuni. 
 
Sorveglianza sanitaria 
1. Il Datore di Lavoro nomina il Medico competente, il quale deve svolgere attività di sorveglianza 
sanitaria nei casi di cui all’art. 41 Testo unico. Detta attività consiste: 
a) nello svolgimento di visite periodiche in ottemperanza alla normativa vigente, con la 
formulazione 
del giudizio di idoneità alla mansione specifica; 
b) in una visita medica preventiva, volta ad acclarare l’assenza di controindicazioni alle mansioni a 
cui il lavoratore è destinato; 
c) nella programmazione e valutazione degli esami audiometrici, spirometrici, ematochimici e del 
monitoraggio biologico e di altri esami ritenuti utili, che vengano effettuati con periodicità indicata 
nel protocollo sanitario;  
d) nella illustrazione del significato e del risultato degli esami eseguiti sui lavoratori; 
e) nell'attività di informazione e formazione dei lavoratori sui principali rischi presenti in azienda; 
f) nell'aggiornamento delle cartelle cliniche sanitarie individuali; 
g) nella programmazione del controllo dell’esposizione dei lavoratori; 
h) nei sopralluoghi nei reparti aziendali con cadenza annuale; 
i) nella disponibilità per urgenze di carattere sanitario/ambientale; 
j) nella collaborazione con l'OdV tutte le volte in cui sia richiesto in tal senso per la verifica 
dell'osservanza delle disposizioni contenute nella presente Parte speciale. 
 
B.8 I Flussi Informativi 
Il Direttore Generale e il RSPP devono inviare all'ODV un report informativo, con cadenza 
semestrale, sugli infortuni eventualmente occorsi, sulle attività di controllo effettuate e sullo stato di 
attuazione delle previsioni del Modello 231 - Parte Speciale B.  
Tutti i dipendenti sono in ogni caso tenuti a comunicare al Direttore Generale, o direttamente 
all’ODV, ogni difformità, anomalia, o situazioni incerte, di cui siano a diretta conoscenza che 
possano costituire una violazione delle procedure o delle prescrizioni del Modello 231 e del Codice 
di Comportamento adottati da AMI. 
Il Medico Competente al pari delle figure sopra indicate, per la parte di sua competenza potrà 
comunicare all’ODV eventuali irregolarità o gap di sistema/procedura. 
In ogni caso dovranno essere comunicate entro 48 ore all’ODV le Ispezioni delle autorità 
competenti, le risultanze degli audit effettuati in materia di sicurezza, nonché le eventuali deroghe 
(motivate) alle procedure previste. Entro lo stesso termine il Direttore Generale e l’Amministratore 
Unico dovranno comunicare all’ODV la conoscenza di avvisi di garanzia di avvenuto deposito di 
esposti e querele, nonché l’avvenuta notifica di atti giudiziari inerenti illeciti che riguardano la 
sicurezza. 
 
B.9 Registrazione e archiviazione 
Ogni operazione relativa alle attività di prevenzione degli infortuni sul lavoro deve essere, ove 
possibile, adeguatamente registrata. 
Le procedure adottate individuano i ruoli e le responsabilità per la trascrizione, la tracciabilità e 
l’archiviazione della documentazione aziendale e dei libri obbligatori relativi alla salute e alla 
sicurezza. 
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B.10  I compiti dell’ODV 
Fermo restando il potere discrezionale dell’Organismo di Vigilanza di attivarsi con specifici 
controlli a seguito delle segnalazioni ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente 
controlli sul rispetto delle disposizioni contenute nella Parte Speciale B) del Modello e delle norme 
ivi richiamate, in collaborazione con il Datore di Lavoro, il Responsabile del Servizio di 
Prevenzione e Protezione, il Direttore Generale, l’Amministratore Unico, il Medico Competente, 
nonché tutti gli altri soggetti dotati di funzioni nell’ambito della sicurezza.  
Al fine di vigilare sul rispetto e sull'attuazione del Modello e del Codice di Comportamento, nonché 
sul mantenimento nel tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate, l’Organismo di 
Vigilanza provvede ad effettuare, in via alternativa, un controllo:  
•​ diretto (qualora lo ritenga necessario), ovvero  
•​ presso gli organismi aziendali dotati di idonee competenze tecniche, deputati all’attuazione e 
alla vigilanza in ordine al rispetto delle norme a tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori. 
Salvo situazioni di emergenza o che necessitano di una verifica tempestiva, i controlli avvengono a 
campione sulle attività e i processi sensibili, diretti a verificare la corretta esplicazione degli stessi 
in relazione alle regole di cui al presente Modello.  
In particolare l’Organismo di Vigilanza:  
•​ analizza ,  con il supporto del Direttore Generale, le risultanze, ricevute dalle funzioni 
interessate relative agli audit effettuati, nonché ogni altro report ricevuto, e può organizzare e/o 
partecipare a riunioni periodiche di verifica dell'avanzamento;  
•​ verifica,  con il supporto del Direttore Generale il sistema di deleghe e procure in vigore e la 
loro coerenza con il sistema delle comunicazioni organizzative, raccomandando eventuali 
modifiche nel caso in cui il potere di gestione e/o la qualifica non corrisponda ai poteri di 
rappresentanza conferiti al procuratore o vi siano altre anomalie. 
L’Organismo di Vigilanza documenta in forma scritta i controlli effettuati ed i risultati ottenuti.  
A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione 
aziendale rilevante, ivi compresa quella relativa ai controlli svolti dagli organi deputati nel rispetto 
della normativa vigente. 
In ogni caso l’ODV manterrà la segretezza rispetto a tutte le informazioni di cui il medesimo verrà a 
conoscenza in occasione dei controlli effettuati e dei documenti ricevuti e visionati.  
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ALLEGATI 
  

Allegato 1 Parte Speciale B) 
Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi in violazione 

delle norme antiinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro 
 
Le fattispecie di reato richiamate dall’art. 25 septies D.lgs. 231 

 
●​ Art. 589 c.p. Omicidio colposo commesso con violazione di norme antinfortunistiche: 

“Chiunque, cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni.  
Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione 
stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione 
da due a cinque anni. 
Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone, si applica la pena 
che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, 
ma la pena non può superare gli anni dodici.” 

Le condotte che interessano la presente parte speciale sono descritte nell’art. 589 comma 2 c.p., che 
configura una circostanza aggravante del delitto di omicidio colposo; la stessa sussiste non solo 
quando sia contestata la violazione di specifiche norme per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro, ma in ogni caso in cui la contestazione riguardi una condotta contraria all’art. 2087 c.c., che 
prevede il preciso obbligo dell’imprenditore di eliminare ogni situazione di pericolo dalla quale 
possa derivare un evento dannoso. 
La norma tutela l’integrità psico-fisica dei lavoratori, che trova molteplici punti di riferimento 
normativi sul piano sia dei principi costituzionali che della legislazione ordinaria e speciale. La 
Costituzione (artt. 2, 32, 35 e 41 Cost.) afferma la salvaguardia della persona umana nella sua 
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integrità psicofisica come principio assoluto, senza ammettere deroghe per ineluttabilità, fatalità, 
capacità economiche e di convenienza produttiva circa la scelta e la predisposizione di condizioni 
ambientali sicure e salubri. Per quanto concerne l’elemento soggettivo del reato, è richiesta la colpa, 
che sussiste in tutti quei casi in cui l’agente violi per negligenza, imprudenza, imperizia le norme 
antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro, oppure ometta di adottare 
misure o accorgimenti per la più efficace tutela dell’integrità fisica dei lavoratori. Ne consegue, 
pertanto, che il datore di lavoro è sempre responsabile dell’infortunio occorso al lavoratore, sia 
quando ometta di apportare le idonee misure protettive, sia quando non accerti e vigili che di queste 
misure il dipendente ne faccia effettivamente uso.  
La locuzione “norme sulla disciplina per la prevenzione di infortuni sul lavoro” va intesa come 
comprensiva non solo delle norme contenute nelle leggi specificamente dirette ad essa, ma anche di 
tutte le altre che, direttamente o indirettamente, perseguono il fine di evitare incidenti sul lavoro o 
malattie professionali e che, in genere, tendono a garantire la sicurezza del lavoro in relazione 
all’ambiente in cui esso deve svolgersi. 
 
Sanzioni 231 
Per il reato di cui all’art.589 comma 2 c.p., sanzioni pecuniarie fino a 1000 quote e sanzioni 
interdittive da tre mesi ad un anno. 
Per il reato di cui all’art.589 comma 1 c.p., sanzioni pecuniarie da 250 quote a 500 quote e sanzioni 
interdittive da tre mesi ad un  anno. 
 

●​ Art. 590 c.p. Lesioni personali colpose: “Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione 
personale è punito con la reclusione fino a tre mesi o con la multa fino a € 309,00. 
Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da € 129,00 
a € 619,00; se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da € 
309,00 a € 1.239,00. 
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme sulla 
disciplina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da 
€ 500,00 a € 2.000,00 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre 
anni. 
Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più 
grave delle violazioni aumentata fino al triplo; ma la penda della reclusione non può 
superare gli anni cinque. Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi 
previsti dal primo e secondo capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle 
norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all’igiene del lavoro o che 
abbiano determinato una malattia professionale”. 

Le condotte che interessano la presente parte speciale sono descritte nell’art. 590 comma 3 c.p., che 
configura una circostanza aggravante del delitto di lesioni colpose gravi e gravissime. La stessa 
sussiste non solo quando sia contestata la violazione di specifiche norme per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro, ma, in ogni caso in cui la contestazione riguardi una condotta contraria all’art. 
2087 c.c., che prevede il preciso obbligo dell’imprenditore di eliminare ogni situazione di pericolo 
dalla quale possa derivare un evento dannoso. 
Il bene giuridico tutelato dalla norma è l’integrità psico-fisica dei lavoratori . 
Il concetto di “lesione personale” è descritto nell’art. 582 c.p., che lo identifica nella condotta di chi 
cagiona ad altri una  lesione personale dalla  quale derivi una malattia nel corpo e nella mente. Sono 
previste quattro tipologie di lesioni: 
-​ lesione personale lievissima, se alla vittima deriva una malattia con durata non superiore ai 
20 giorni; 
-​ lesione personale lieve se  alla vittima deriva una malattia che ha una durata compresa tra i 
21 e 40 giorni; 

18 
 



-​ lesione personale grave: 1) se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della 
persona offesa, ovvero una malattia o una incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un 
tempo superiore ai 40 giorni; 2) se ne consegue l’indebolimento permanente di un senso o di un 
organo. 
-​ lesione personale gravissima se dal fatto deriva: 1) una malattia certamente o probabilmente 
insanabile; 2) la perdita di un senso; 3) la perdita di un arto, o una mutilazione che lo renda 
inservibile, la perdita dell’uso di un organo o delle capacità di procreare, ovvero una permanente e 
grave difficoltà della favella; 4) la deformazione ovvero lo sfregio permanente del viso. 
Nel reato ex art. 25 septies del D.lgs. 231/2001 rilevano soltanto le due ultime ipotesi di lesioni 
gravi e gravissime commesse con violazione di norme antinfortunistiche. 
Secondo il dominante e pacifico orientamento giurisprudenziale, per “malattia del corpo o della 
mente” deve intendersi qualsiasi alterazione anatomica o funzionale dell’organismo, ancorché 
localizzata, di lieve entità e non influente sulle condizioni generali” (Cass. Penale del 2.2.1984) 
L’elemento soggettivo del reato è costituito dalla colpa e sussiste in tutti quei casi in cui l’agente 
violi per negligenza, imprudenza, imperizia le norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e 
della salute sul lavoro, oppure ometta di adottare misure o accorgimenti per la più efficace tutela 
dell’integrità fisica dei lavoratori, cagionando la morte o le lesioni dei medesimi. 
 
Sanzioni 231 
Per il reato di cui all’art.590 c.p., sanzioni pecuniarie da 250 quote e sanzioni interdittive non 
superiore a sei mesi. 
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C.1 Scopo della Parte Speciale  

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dai Dipendenti e dagli 
Organi Sociali dell’azienda, nonché dai suoi Consulenti e Collaboratori, come già definiti nella 
Parte Generale.  

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come sopra individuati, 
adottino regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa, al fine di impedire la 
commissione dei Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita, nonché autoriciclaggio. 

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di:  

-​ Indicare i protocolli e le procedure che i Dipendenti, gli Organi Sociali, i Consulenti e i 
Collaboratori dell’azienda sono chiamati ad osservare ai fini della corretta applicazione del 
Modello;  

-​ Fornire all'Organismo di Vigilanza e ai responsabili delle altre funzioni aziendali che con lo 
stesso cooperano, gli strumenti esecutivi per esercitare le previste attività di controllo, 
monitoraggio e verifica.  

 

C.2 Aree e Processi a rischio e funzioni coinvolte  

In relazione ai reati e alle condotte criminose richiamate dall’art. 25 octies del d.lgs. 231/2001, le 
attività sensibili ritenute più specificamente a rischio risultano essere le seguenti: 
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●​ le transazioni finanziarie con controparti; 
●​ la gestione di flussi finanziari; 
●​ i contratti di acquisto e/o vendita con controparti; 
●​ investimenti; 
●​ erogazione di contributi e donazioni, nonché sponsorizzazioni; 
●​ gestione degli adempimenti fiscali e contributivi. 

Nell’attività di analisi del pericolo di commissione dei reati presupposto, in primo luogo, si è  
proceduto ad individuare, per ciascun reato per il quale è prevista l’applicazione della 
responsabilità amministrativa dell’Ente, se la sua rilevanza sia o meno da escludere in 
relazione all’attività aziendale. Da tale analisi (tabella A), i reati presupposto sono stati 
classificati in: 

●​ non rilevanti: trattasi di reati che pur non essendo escludibili in assoluto, si ritiene 
siano così di remota ipotesi in relazione allo svolgimento delle attività aziendali in 
quanto non attinenti all’oggetto sociale, ovvero per i quali non è ragionevolmente 
ipotizzabile un interesse o vantaggio per la società, ovvero in relazione all’essere reati 
propri e quindi non applicabili ai soggetti aziendali se non in via di remoto concorso; 

●​ rilevanti: tutti i reati non rientranti nella prima categoria. 

Si è proceduto con un’ulteriore analisi dei soli reati rilevanti (tabella B), al fine di differenziare i 
suddetti reati in ordine al loro livello di stretta applicabilità, in relazione alle attività aziendali 
ritenute a rischio commissione reato. 

Si sono poi compiute le seguenti valutazioni circa: 

●​ la frequenza delle attività a rischio; 
●​ i precedenti in termini di reato presupposto, accertati, contestati o che avrebbero 

potuto concretamente esporre l’Ente a responsabilità amministrativa da reato; 
●​ la vulnerabilità, valutata in relazione alla combinazione dei parametri della frequenza e 

dei precedenti, nonché dell’estensione o gravità delle conseguenze.  

La somma di tali valutazioni può dare un risultato da 0 a 100. Sulla base di tali valutazioni, 
l’intensità del rischio su scala da 0 a 100 viene classificata in: 

●​ remota ​ ​ tra 0 e 20  
●​ bassa ​​ ​ tra 21 e 40 
●​ media ​​ ​ tra 41 e 60 
●​ medio-alta ​ ​ tra 61 e 80 
●​ alta ​ ​ ​ tra 81 e 100. 

Si evidenzia come la valutazione di rilevanza dei reati presupposto e la classificazione 
dell’intensità del rischio siano effettuate sulla base dei risultati dell’analisi nella condizione 
attuale della società. 

Tale analisi sarà soggetta a periodiche revisioni ed aggiornamenti, anche su iniziativa 
dell’ODV. 

Da ultimo, sulla base dei risultati ottenuti, si è provveduto ad analizzare le attività sensibili in 
relazione all’area/funzione coinvolta, con richiamo ai controlli interni correlati, atti ad evitare la 
commissione dei reati presupposto (tabella C). 
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Tabella A 

Articoli Reato Rilevanza 

648 c.p. Ricettazione Si 

648 bis c.p. Riciclaggio Si 

648 ter c.p. Impegno di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita 

Si 

648 ter.1 c.p. autoriciclaggio Si 

512 bis c.p. Trasferimento fraudolento di valori si 

 

Tabella B 

 

Tipologia Attività Frequenza Precedenti Vulnerabilità Totale 
intensit
à 

Gestione degli 
aspetti 
amministrativi e 
finanziari 

Rapporti con Istituti 
di credito ed altri 
finanziatori, 
movimentazione 
cassa e conti 

41 0 21 62 

Gestione degli 
aspetti 
amministrativi e 
finanziari 

Gestione del ciclo 
finanziario attivo e 
passivo, contabilità 
aziendale e cassa 

41 0 21 62 

Gestione degli 
aspetti 
amministrativi e 
finanziari 

Individuazione e 
gestione degli 
adempimenti 
tributari 

21 0 11 32 

Gestione degli 
acquisti e delle 
vendite 

Rapporti con fornitori 
e clienti 

31 0 11 42 

 

 

Tabella C 

Attività sensibili Area/Funzione Controllo interno 
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gestione transazioni finanziarie con 
controparti 

Amministratore Unico – 
Direttore Generale – Area 
Amministrativa Contabile 

Regolamento di 
contabilità - 
Regolamento per 
l’acquisizione di 
lavori, beni e servizi - 
Piano triennale per 
la prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

gestione contratti di acquisto e/o 
vendita  

Amministratore Unico – 
Direttore Generale - Area 
Amministrativa Contabile 

Regolamento di 
contabilità - 
Regolamento per 
l’acquisizione di 
lavori, beni e servizi - 
Piano triennale per 
la prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

gestione investimenti in genere Amministratore Unico – 
Direttore Generale - Area 
Amministrativa Contabile 

Regolamento di 
contabilità - 
Regolamento per 
l’acquisizione di 
lavori, beni e servizi - 
Piano triennale per 
la prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

gestione adempimenti fiscali e 
contributivi 

Amministratore Unico – 
Direttore Generale - Area 
Amministrativa Contabile 

Regolamento di 
contabilità - 
Regolamento per 
l’acquisizione di 
lavori, beni e servizi - 
Piano triennale per 
la prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Sponsorizzazioni, omaggi, contributi Amministratore Unico – 
Direttore Generale - Area 
Amministrativa Contabile  

Regolamento di 
contabilità - 
Regolamento per 
l’acquisizione di 
lavori, beni e servizi - 
Piano triennale per 
la prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 
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C.3 I principi generali di comportamento 

La presente Parte Speciale prevede l’espresso divieto a carico degli Organi Sociali dell’azienda, 
dei Dipendenti e dei Collaboratori di:  

-​ porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, 
presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le 
fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate;  

-​ porre in essere o dare causa a violazioni dei principi e delle procedure aziendali; 

-​ porre in essere qualsiasi comportamento evasivo e/o elusivo tale da integrare i reati di cui 
al D. Lgs. 74/2000 (“Nuova disciplina dei reati in materia di imposte sui redditi e sul 
valore 93 aggiunto, a norma dell'articolo 9 della legge 25 giugno 1999, n. 205”); 

-​ accettare pagamenti e/o trasferimenti di denaro per contanti o per assegni. 

A tutte le Funzioni coinvolte nelle attività sensibili di cui alla presente Parte Speciale è fatto 
obbligo di: 

-​ verificare l’attendibilità commerciale e professionale dei fornitori e dei partner 
commerciali sulla base di indici rilevanti (es.: dati pregiudizievoli pubblici, protesti, 
procedure concorsuali o acquisizione di informazioni commerciali sull’azienda, sui soci o 
amministratori, Liste di Riferimento presso l’Ufficio Italiano Cambi); 

-​ verificare la congruità/proporzionalità economica degli investimenti eventualmente fatti 
in joint venture rispetto ai prezzi medi di mercato al fine di evitare i rischi di riciclaggio 
commessi attraverso apparenti anomalie contabili; 

-​ utilizzare professionisti di elevata accountability per le operazioni; 

-​ tenere aggiornati il libro cespiti e il libro inventari; 

-​ evitare coinvolgimenti con persone politicamente esposte od organizzazioni inserite in 
black list anche all’estero; 

-​ verificare la congruità dei pagamenti con riferimento alla piena coincidenza tra 
destinatari / ordinanti dei pagamenti e controparti effettivamente coinvolte; 

-​ aggiornare il libro cespiti e il libro inventari; 

-​ adottare chiare e precise procedure di identificazione dei soggetti che trasferiscono 
denaro, beni o altre utilità, anche in conformità alle vigenti normative autoriciclaggio; 

-​ istituire controlli formali e sostanziali dei flussi finanziari con riferimento ai pagamenti 
verso terzi; 

-​ predeterminare i requisiti minimi dei soggetti offerenti, stabilendo dei criteri di 
valutazione delle offerte nei contratti standard. 

 

C.4 Sistema di controllo interni 

a) Previsione di principi etico-comportamentali nel Codice di Comportamento anche con 
riferimento alla correttezza e trasparenza dei dati (ad. es. accuratezza nella tenuta dei libri 
contabili); 
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b) Chiaro sistema di procure e di deleghe interne per l’attribuzione di funzioni e compiti;  

c) Previsione ed evidenziazione di divieti e obblighi di comportamento nella presente Parte 
Speciale; 

d) gestione informatizzata della contabilità che consente lo scomputo del valore dell’IVA e il 
riporto del medesimo nei registri IVA in modo corretto; 

 

C.5 I Flussi Informativi  

I soggetti aziendali coinvolti nelle aree a rischio di cui alla presente Parte Speciale sono 
tenuti a comunicare all’ODV ogni violazione del presente Modello e/o del Codice di 
Comportamento con tempestività. 

In particolare: 

Il Direttore Generale o suo incaricato deve trasmettere all’ODV un report annuale 
contenente: 

●​ le indagini effettuate in occasione della selezione dei fornitori per contratti di rilevante 
entità economica; 

●​ indicatori di potenziali rischi penali in capo ai venditori/acquirenti; 
●​ le eventuali deroghe (motivate) alle procedure previste. 

Il Direttore Generale o suo incaricato deve trasmettere all’ODV un report annuale 
contenente: 

●​ eventuali anomalie nei flussi di pagamento; 
●​ le eventuali deroghe (motivate) alle procedure previste; 
●​ eventuali comunicazioni di avvisi di accertamento inerenti illeciti e/o contestazioni di 

mancati pagamenti in ambito contributivo, fiscale e tributario. 

 

C.6 I compiti dell’ODV 

Su qualsiasi operazione realizzata dai soggetti sopra indicati e valutata potenzialmente a 
rischio di commissione di reati, l’OdV avrà facoltà di effettuare i controlli ritenuti più 
opportuni, dei quali dovrà essere fornita evidenza scritta. L’OdV, tra l’altro, con il supporto delle 
funzioni competenti, potrà: 

●​ verificare periodicamente il sistema di deleghe e procure in vigore, nonché le 
procedure aziendali vigenti; 

●​ verificare le eventuali anomalie e/o irregolarità segnalate con riferimento alle 
compravendite di beni mobili, e con riferimento a pagamenti e flussi finanziari in 
genere; 

●​ verificare le eventuali anomalie e/o irregolarità rilevate o contestate con riferimento 
agli adempimenti contributivi e fiscali in genere. 
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ALLEGATO C1 - Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita, nonché autoriciclaggio (art. 25 octies d. lgs. n. 231/01) 

 

●​ art. 648 c.p. ricettazione:  

“Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, 
acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si 
intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due a 
otto anni e con la multa da euro 516,00 ad euro 10.329,00. La pena è aumentata quando il 
fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina aggravata ai sensi dell’articolo 
628, terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi dell’articolo 629, secondo comma, ovvero 
di furto aggravato ai sensi dell’articolo 625, primo comma, n. 7 bis. 

La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa sino a euro 516,00, se il fatto è di 
particolare tenuità.  

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui il 
denaro o le cose provengono, non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una 
condizione di procedibilità riferita a tale delitto". 

Bene giuridico tutelato: patrimonio, trattasi di reato comune, per la ricorrenza del quale è 
necessario che il denaro o le cose provengano dalla commissione di un precedente delitto 
che ne costituisce il presupposto. È necessario che l’agente agisca con dolo (dolo specifico, 
inteso come consapevolezza di raggiungere o far raggiungere a terzi un profitto dal reato). 

In ambito 231, il reato potrebbe verificarsi nelle ipotesi in cui i dipendenti della Società a ciò 
deputati, omettendo i controlli previsti dalle procedure aziendali in ordine alla attendibilità 
delle controparti nei contratti di acquisto di beni, consapevolmente acquistino, nell’interesse 
della Società, beni ad un prezzo notevolmente inferiore a quello di mercato, in quanto 
provenienti da un precedente illecito commesso dal venditore o da altri. 

Es. acquisto di un macchinario rubato, naturalmente a prezzo ridotto rispetto al comune 
prezzo di mercato, allo scopo di ottenere un vantaggio-risparmio per la Società. 

●​ Art. 648 bis c.p. riciclaggio:  

“Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre 
utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, 
in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la 
reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000,00 a euro 25.000,00.  

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. 
La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è 
stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.  

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648”. 

L’ultima e vigente versione di questa figura di reato, più volte modificata dal legislatore, oltre 
ad una più concisa descrizione della condotta volta a sostituire o trasferire denaro, beni o altre 
utilità, ha ribadito, pur con formula parzialmente diversa, la rilevanza del fatto di chi ponga 
ostacoli alla identificazione dei beni suddetti dopo che essi sono stati sostituiti o trasferiti.  
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Al delitto si ricollegano un’aggravante e un’attenuante. L’aggravante è ravvisata nei confronti 
di chi compie il reato esercitando un’attività professionale della quale, quindi, abusa. 
L’attenuante attiene al reato presupposto e tiene conto dell’esigenza di ridurre una pena 
edittale molto pesante in casi in cui, in sostanza, si riciclano utilità e si ostacola 
l’identificazione di proventi che conseguono a delitti non gravi.  

Discussa è la realizzabilità del reato di riciclaggio mediante omissione. Sul punto, è stato 
sostenuto che la condotta omissiva potrebbe rientrare nell’ambito della fattispecie di 
riciclaggio in forza dell’art. 40, secondo comma, cod. pen. secondo il quale “non impedire un 
evento che si ha l’obbligo giuridico di impedire equivale a cagionarlo”.  

Ulteriore questione riguarda la possibilità o meno che i reati fiscali possano essere annoverati 
nella categoria dei reati-presupposto. La compatibilità dei reati tributari quali 
reato-presupposto del riciclaggio è sostenuta almeno da una parte della dottrina. 

Infine, è opportuno sottolineare che, ai fini della configurabilità del delitto in parola, non si 
richiede l’esatta individuazione e l’accertamento giudiziale del delitto presupposto, essendo 
sufficiente che lo stesso risulti, alla stregua degli elementi di fatto acquisiti ed interpretati 
secondo logica, almeno astrattamente configurabile. 

Es. acquisto di un bene immobile da parte di un soggetto prestanome apparentemente 
“pulito” con proventi criminosi (es. da spaccio di sostanze stupefacenti, sfruttamento della 
prostituzione, estorsioni o altro) appartenenti ad altro soggetto, e successivo acquisto del 
bene da parte della Società. Queste operazioni consentono di far perdere le tracce dei 
proventi criminosi con successivi passaggi del denaro, il vantaggio per la Società potrebbe 
consistere nell’ottenere l’acquisto del bene a prezzi vantaggiosi. 

●​ Art. 648 ter c.p. Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita:  

“Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648 bis, 
impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto 
è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000,00 a euro 
25.000,00.  

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. 
La pena è diminuita nell’ipotesi di cui al secondo comma dell’art. 648. Si applica l’ultimo 
comma dell'articolo 648.” 

L’inserimento nel codice del delitto in esame nasce dal rilievo che i profitti della criminalità 
(organizzata e non) debbono essere contrastati tenendo conto di una duplice prospettiva: 
mentre in un primo momento occorre impedire che il c.d. “denaro sporco”, frutto dell’illecita 
accumulazione, venga trasformato in denaro pulito, in un secondo momento è necessario 
fare in modo che il capitale, pur così emendato dal vizio di origine, non possa trovare un 
legittimo impiego.  

La condotta, espressa dall’inciso “impiega in attività economiche o finanziarie”, consente due 
rilievi. Da un lato il riferimento specifico alle attività finanziarie intende con evidenza 
coinvolgere la vasta cerchia di intermediari, bancari e non, i quali operano in questo campo. 
D’altro lato, tale coinvolgimento, a titolo di concorso nel reato, è favorito dal verbo “impiegare” 
la cui accezione è per certo più ampia rispetto al termine “investire”, che suppone un impiego 
finalizzato a particolari obiettivi, ed esprime il significato di “usare comunque”.  

Il richiamo al concetto di “attività” per indicare il settore di investimento (economia o finanza) 
consente di escludere la funzione meramente professionale (sanitaria, educativa, ecc.), dove 
ha assoluta prevalenza l’aspetto intellettuale (es.: costituzione di uno studio medico); non 
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naturalmente quando essa si accompagni ad una struttura di tipo imprenditoriale (per 
esempio il denaro di illecita provenienza è impiegato nella costruzione e attrezzatura di una 
clinica privata). Esclusi i profili sic et simpliciter professionali, è opportuno porre in rilievo che il 
termine in esame consente del pari di non comprendere nella sfera di operatività della norma 
gli impieghi di denaro od altre utilità che abbiano carattere occasionale o sporadico. In 
quest’ottica, la giurisprudenza di legittimità ha ritenuto che la nozione di attività economica o 
finanziaria, ai fini della configurabilità del delitto in parola, è desumibile dagli artt. 2082, 2135 e 
2195 c.c. ed afferisce non solo all’attività produttiva in senso stretto, ossia quella diretta a 
creare nuovi beni o servizi, ma anche a quella di scambio e di distribuzione dei beni nel 
mercato di consumo (Cass. Pen. n. 33076/2013). Inoltre la funzione integrativa e, per così dire 
residuale dell’illecito in esame emerge dal rilievo che esso resta escluso, oltreché, come 
indicato nel caso di concorso nei reati presupposto, altresì quando risultino realizzate le 
ipotesi criminose degli artt. 648 e 648-bis. 

In conclusione, e prima di descrivere la nuova figura del delitto di autoriciclaggio di cui all’art. 
648 ter.1 c.p., preme evidenziare i tratti distintivi delle fattispecie incriminatrici previste dagli 
artt. 648, 648 bis e 648 ter c.p., sotto il profilo dell’elemento soggettivo. Mentre il reato di 
ricettazione richiede, oltre alla consapevolezza della provenienza delittuosa del denaro o 
dell’altra utilità di cui l’agente è venuto a disporre, soltanto una generica finalità di profitto, le 
fattispecie di cui agli artt. 648 bis e 648 ter c.p. richiedono la specifica finalità di far perdere le 
tracce dell’origine illecita, con l’ulteriore peculiarità, quanto a quest’ultima, che detta finalità 
deve essere perseguita mediante l’impiego delle risorse in attività economiche o finanziarie.  

Es. impiego da parte della Società di denaro già “ripulito” da altri, in una attività economica 
quale un esercizio commerciale o un investimento di capitali, nella consapevolezza della 
provenienza delittuosa di tali somme. 

●​ Art. 648 ter 1 c.p. autoriciclaggio:  

"Si applica la pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a 
euro 12.500 se il denaro, i  beni  o  le  altre utilità provengono dalla  commissione  di  un  
delitto  non  colposo punito con la reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.  

Si applicano comunque le pene previste  dal  primo  comma  se  il denaro, i beni o le 
altre utilità provengono da un delitto  commesso con  le  condizioni  o  le  finalità di  cui  
all'articolo  7   del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con  modificazioni, 
dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni.  

Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono  punibili  le condotte per cui il denaro,  
i  beni  o  le  altre  utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento 
personale.  

La pena è aumentata quando i fatti sono commessi  nell'esercizio di  un'attività 
bancaria  o  finanziaria  o  di   altra   attività professionale.  

La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare 
che le condotte  siano  portate  a  conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del 
reato e l'individuazione  dei beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto.  

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648".  

Tale fattispecie consente la punibilità delle condotte di riciclaggio di proventi di attività 
delittuose non colpose poste in essere dallo stesso soggetto agente: la scelta di perseguire 
anche l’autore del reato presupposto, ispirata ad input di tutela di matrice sovranazionale, si 
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radica nel riconoscimento di una autonoma portata lesiva del fenomeno dell’autoriciclaggio e 
nel superamento della classica qualificazione del medesimo quale post factum non punibile.  

La pena è diminuita qualora il delitto dal quale sono scaturiti i proventi sia di minore gravità, 
mentre si applica sempre la sanzione più grave qualora i delitti dai quali siano scaturiti i 
proventi siano stati posti in essere nell’ambito di associazioni mafiose, o comunque al fine di 
agevolare l’attività delle medesime. 

Non sono punibili il mero uso e godimento personale dei proventi delle attività delittuose (es. 
il truffatore che si paghi una vacanza con le somme incassate). 

Infine, merita di analizzare la questione afferente alla ritenuta necessità che, ai fini della 
responsabilità dell’ente, l’autoriciclaggio rilevi soltanto laddove il delitto presupposto faccia a 
sua volta parte del catalogo previsto dal d. lgs. n. 231/2001. Una simile esigenza, prospettata da 
una parte della dottrina nonché anche una importante associazione di categoria (si veda la 
Circolare n. 19867 del 16.06.2015 di Confindustria), faceva leva sul precedente rappresentato 
dagli artt. 416 e 416 bis c.p., il cui ambito di operatività è stato circoscritto da Cass. Pen. n. 
3635/2013 ai soli casi in cui l’associazione abbia ad oggetto reati presupposto ex d. lgs. n. 
231/2001. Deve, tuttavia, ritenersi che una tale soluzione non sia condivisibile, attesa la 
differenza strutturale delle fattispecie associative rispetto a quella dell’autoriciclaggio: si 
conviene, infatti, che l’ente non debba preoccuparsi dell’area di rischio penale a monte del 
reato di autoriciclaggio ma, piuttosto, rafforzare gli strumenti per contrastare il rischio che il 
soggetto intraneo possa investire in attività economiche e finanziarie dei proventi delittuosi.  

Es. investimento in una joint venture all’estero dei proventi derivanti dal mancato pagamento 
dell’imposta sul valore aggiunto. 

Da ultimo, a mente dell’art. 648 quater c.p., in caso di condanna o di applicazione di pena su 
richiesta delle parti per uno dei delitti di cui agli articoli 648 bis, 648 ter e 648 ter.1, è sempre 
ordinata la confisca dei beni che ne costituiscono il prodotto o il profitto, salvo che 
appartengano a persone estranee al reato. Il secondo comma della disposizione richiamata, 
inoltre, prevede che, nel caso in cui non sia possibile procedere alla confisca di cui sopra, il 
giudice ordini la confisca delle somme di denaro, dei beni o delle altre utilità delle quali il reo 
abbia la disponibilità, anche per interposta persona, per un valore equivalente al prodotto, 
profitto o prezzo del reato.  

 

Allegato C1 - Sanzioni 231 

In relazione ai reati sopra individuati, si applica la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. 

Nel caso in cui il danaro, i beni o le altre utilità provengano da delitto per il quale è stabilita la 
pena della reclusione superiore nel massimo a cinque anni, si applica la sanzione pecuniaria 
da 400 a 1000 quote. 

Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano le sanzioni interdittive 
perviste dall’articolo 9 comma 2, per una durata non superiore ad anni due. 
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ALLEGATO C2 - Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita, nonché autoriciclaggio (art. 25 octies 1 d. lgs. n. 231/01) 

●​ Art. 512 bis c.p. - trasferimento fraudolento di valori:  

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque attribuisce fittiziamente ad altri la 
titolarità o disponibilità di denaro, beni o altre utilità al fine di eludere le disposizioni di legge 
in materia di misure di prevenzione patrimoniali o di contrabbando, ovvero di agevolare la 
commissione di uno dei delitti di cui agli articoli 648, 648 bis e 648 ter, è punito con la 
reclusione da due a sei anni”. 

La norma sanziona la condotta di chi attribuisce fittiziamente ad altri la titolarità o 
disponibilità di denaro beni o altre utilità al fine di eludere le disposizioni di Legge in materia 
di misure di prevenzione patrimoniali o di contrabbando, ovvero di agevolare la commissione 
di uno dei delitti di cui agli articoli 648 648-bis e 648-ter, ovvero i delitti in materia di 
riciclaggio.  

Il delitto in questione è a forma libera, istantaneo con effetti permanenti e si consuma nel 
momento in cui viene realizzata consapevolmente la difformità tra titolarità formale e 
apparente. 

Possono rientrare nella sfera di punibilità prevista dalla disposizione, ad esempio, la nomina 
fittizia di un prestanome come amministratore di una società, al quale sia attribuita la 
titolarità del conto corrente bancario della società stessa, con potere di disporre delle risorse 
della medesima, ovvero, la costituzione di una nuova attività d'impresa esercitata in forma 
societaria con la medesima finalità richiamata dalla norma.  

 

ALLEGATO C2 - Sanzioni 231  

In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di strumenti di 
pagamento diversi dai contanti, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

●​ per il delitto di cui all'articolo 493-ter, la sanzione pecuniaria da 300 a 800 quote; 
●​ per il delitto di cui all'articolo 493-quater e per il delitto di cui all'articolo 640-ter, 

nell'ipotesi aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore 
monetario o di valuta virtuale, la sanzione pecuniaria sino a 500 quote. 

Salvo che il fatto integri altro illecito amministrativo sanzionato più gravemente, in relazione 
alla commissione di ogni altro delitto contro la fede pubblica, contro il patrimonio o che 
comunque offende il patrimonio previsto dal codice penale, quando ha ad oggetto strumenti 
di pagamento diversi dai contanti, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore ai dieci anni, la sanzione 
pecuniaria sino a 500 quote; 

b) se il delitto è punito con la pena non inferiore ai dieci anni di reclusione, la sanzione 
pecuniaria da 300 a 800 quote. 

Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui ai commi 1, 2 e 2-bis si applicano all'ente le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2.  

Aggiornata al 1 marzo 2024 
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PARTE SPECIALE D): REATI AMBIENTALI 

 

D.0 Premessa  

Il legislatore ha introdotto, tramite l’art. 2 del D.lgs. n. 121 del 11.07.2011, l’art. 25 undecies del 

D.lgs. 231/2001, inserendo così nel catalogo dei reati presupposto della responsabilità amministrativa 

numerosi illeciti già contenuti nel D.lgs. 152/2006 (in materia di acque, rifiuti e atmosfera), oltre a 

fattispecie di nuova incriminazione contenute nel codice penale (art. 727 bis c.p. “uccisione, 

distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette”; 

art. 733 bis c.p. “distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto”), ed ulteriori 

illeciti contenuti nella normativa speciale (reati di commercializzazione delle specie animali e 

vegetali in via di estinzione, di commercializzazione e detenzione di animali pericolosi per la salute 

ed incolumità pubbliche, reati di inquinamento provocato dalle navi, e di violazione delle disposizioni 

a tutela dell’ozono stratosferico). 

Peculiarità dei reati ambientali presupposto, di cui sopra, è che gli stessi rivestono quasi sempre natura 

contravvenzionale, pertanto sono punibili indifferentemente a titolo di dolo o di colpa: è quindi 

possibile incorrere nella commissione di tali reati non solo consapevolmente e volontariamente, ma 

anche per mera negligenza, imprudenza, imperizia o violazione di regole cautelari. 

Nel Maggio 2015 con la legge n°68 il legislatore ha apportato un’ulteriore implementazione nel 

catalogo reati ex D.lgs 231/2001 ampliando lo stesso con l’inserimento delle fattispecie delittuose di 

seguito elencate: 

Art. 452-bis del c.p. “Inquinamento ambientale”; Art. 452-quater del c.p. “Disastro ambientale”; Art. 

452- quinquies del c.p. “Delitti colposi contro l’ambiente”; Art. 452-sexies del c.p. “Traffico ed 

abbandono di materiale ad alta radioattività”; Art. 452-octies del c.p. “Circostanze aggravanti” (con 

riferimento all’art 416/416 bis c.p. ). 

I reati introdotti si qualificano quali delitti e pertanto portanti un disvalore sociale di natura molto più 

rilevante rispetto a quelli di origine contravvenzionale: la scelta di forgiare ex novo fattispecie 

delittuose, infatti, persegue, almeno nella teoria, l’intento di fornire una protezione penale adeguata 

al bene giuridico “ambiente” rispetto ai macro-eventi che lo espongono ai maggiori pericoli. 

La riforma rappresenta, a ben vedere, anche il tentativo del legislatore di dare attuazione ai continui 

richiami operati dalla giurisprudenza di fronte alla mancanza, nel nostro sistema penale, di norme 

idonee a fronteggiare i fenomeni più gravi di contaminazione ambientale. L’inadeguatezza, sia 

sostanziale, sia formale, del tessuto normativo in materia ambientale è emersa, in primis, con la 

sentenza interpretativa di rigetto n. 327/2008 della Corte Costituzionale, con la quale quest’ultima 

era chiamata a pronunciarsi sulla legittimità costituzionale dell’art. 434 c.p., rubricato “crollo di 

edifici o altri disastri dolosi”. Dinanzi al tentativo della giurisprudenza di ricomprendere in tale 

disposizione anche la fattispecie di disastro ambientale, la Consulta “salvava” la predetta norma, 

rilevando tuttavia che “in relazione ai problemi interpretativi che possono porsi nel ricondurre alcune 

ipotesi al paradigma del cd. disastro innominato (tra le quali, segnatamente l’ipotesi di disastro 

ambientale), è auspicabile un intervento del legislatore penale che disciplini in modo autonomo tali 

fattispecie criminose”. Giova sottolineare che, con la novella del 2015, il legislatore ha puntualmente 

previsto e disciplinato in modo autonomo – seppur in termini certamente poco compatibili con il 

principio di determinatezza e tassatività – l’ipotesi di disastro ambientale. 

Venendo ora ai rilievi applicativi della riforma in relazione agli aspetti di responsabilità dell’ente per 

reati ambientali, l’elemento sul quale è opportuno soffermarsi è costituito dalla riaffermazione della 

piena vigenza, anche nel sistema della responsabilità ex crimine, del principio di legalità nelle sue 

diverse articolazioni. La Corte di Cassazione, con la sentenza n. 39373 del 2015, ha ribadito 

l’operatività del principio di irretroattività della norma sfavorevole all’ente in quanto estensiva della 

relativa responsabilità ai reati ambientali selezionati dal d.lgs. 121/2011. Il dictum giurisprudenziale, 

pur riferendosi all’intervento legislativo del 2011, è perfettamente in grado di attagliarsi anche alla 

successiva riforma del 2015 ed è sintetizzabile nell’assunto secondo cui la responsabilità 

amministrativa della persona giuridica, in relazione ad un particolare titolo di reato, deve radicarsi su 



3 

 

una norma di legge che espressamente la preveda e che sia entrata in vigore prima della commissione 

del fatto. 

Novità introdotte dal Decreto Legge 8 agosto 2025, n. 116 - Decreto "Terra dei Fuochi" 

L’art. 6 D.L. 116/2025 apporta modifiche all’articolo 25-undecies del D.lgs. 231/2001, in materia di 

reati ambientali, intervenendo su diversi fronti per rafforzare la tutela ambientale. 

- Inasprimento delle sanzioni pecuniarie 

Per alcuni reati ambientali già inclusi nel novero dei reati presupposto ex D.lgs. 231/2001, le sanzioni 

pecuniarie sono state sensibilmente innalzate. In particolare, sono state innalzate le quote, con un 

massimo che può arrivare, per taluni reati, fino a 1200 quote. 

Questo innalzamento riguarda le fattispecie di:  

•  Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.);  

•  Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.); 

•  Traffico ed abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.);  

•  Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.);  

•  Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 D.Lgs. 152/2006);  

•  Attività per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.);  

•  Spedizione illegale di rifiuti (art. 259 D.Lgs. 152/06). 

- Ampliamento del Novero dei Reati Presupposto 231 

Il decreto introduce nuovi reati ambientali, che diventano fattispecie presupposto per la responsabilità 

amministrativa degli enti.  

I nuovi reati, previa modifica al Codice Penale ed al D.lgs. 152/2006 (Testo Unico Ambientale), sono: 

• Impedimento del controllo (art. 452-septies c.p.); 

• Omessa bonifica (art. 452-terdecies c.p.); 

• Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari (art. 255-bis D.Lgs. 152/2006); 

• Abbandono di rifiuti pericolosi (art. 255-ter D.Lgs. 152/2006); 

• Combustione illecita di rifiuti (art. 256-bis D.Lgs. 152/2006); 

• Delitti colposi in materia di rifiuti (art. 259-ter D.Lgs. 152/2006).  

- Modifiche alle fattispecie già rientranti nell’Elenco dei Reati 231 

Diverse fattispecie di reato già contemplate dal D.Lgs. 231/2001 sono state riscritte o modificate: 

• Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 D.Lgs. 152/2006); 

 • Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (art. 

258 comma 4 D.Lgs. 152/2006); 

 • Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.); 

• Traffico ed abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies, co. 2 c.p.); 

• Spedizione illegale di rifiuti (art. 259 D.Lgs. 152/2006); 

- Ampliamento del perimetro dei reati cui si applicano le sanzioni interdittive 

Viene modificato il comma 7 dell’art. 25-undecies sulle sanzioni interdittive per i reati-presupposto 

del Codice Ambiente e sull’interdizione definitiva ex art. 16 per alcuni reati ambientali richiamati. 

Questo significa che le aziende rischiano non solo sanzioni pecuniarie, ma anche misure molto più 

impattanti sulla loro operatività, come l’interdizione dall’esercizio dell’attività. 

 

D.1 Scopo della Parte Speciale D)  

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dai dipendenti e dagli organi 

sociali dell’azienda, nonché dai suoi consulenti e collaboratori, come già definiti nella Parte Generale.  

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari adottino regole di condotta conformi a 

quanto prescritto dalla stessa al fine di prevenire il verificarsi dei reati in essa considerati.  

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di:  

- indicare i protocolli e le procedure che i dipendenti, gli organi sociali, i consulenti e 

collaboratori dell’azienda sono chiamati ad osservare ai fini della corretta applicazione del 

Modello;  
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- fornire all'Organismo di Vigilanza e ai responsabili delle altre funzioni aziendali che 

cooperano con questo, gli strumenti esecutivi per esercitare le attività di controllo, 

monitoraggio e verifica.  

 

D.2. Aree e Processi a rischio In considerazione dell’importanza e della particolare sensibilità degli 

illeciti penali in oggetto, tutte le  Funzioni aziendali in qualsiasi modo interessate alle attività di 

seguito evidenziate sono chiamate all’osservanza delle disposizioni normative in materia ambientale 

e dei principi di comportamento di cui infra. 

Di seguito vengono individuate le attività sensibili, le corrispondenti Divisioni e Funzioni coinvolte, 

i reati ambientali potenzialmente commissibili, e le Procedure, gli strumenti di controllo - specifici e 

più strettamente connessi all’attività -  e le policies adottati al fine di prevenire gli illeciti medesimi.  

I reati presupposto in esame potrebbero essere astrattamente commessi nell’ambito delle seguenti 

attività: 

- individuazione e classificazione dei rifiuti; 

- gestione di depositi temporanei; 

- individuazione degli impianti di recupero e/o smaltimento ove avviare i rifiuti, avvio 

e verifica del corretto smaltimento e recupero; 

- gestione della fase di trasporto dei rifiuti verso i luoghi di raccolta, smaltimento, 

recupero o stoccaggio; 

- gestione degli scarichi; 

- gestione delle emissioni; 

- gestione delle sostanze pericolose; 

- osservanza delle prescrizioni impartite con i provvedimento autorizzativi 

 

D.3 Aree/Funzioni coinvolte 

Nell’attività di analisi del pericolo di commissione dei reati presupposto, in primo luogo, si è  

proceduto ad individuare, per ciascun reato per il quale è prevista l’applicazione della responsabilità 

amministrativa dell’Ente, se la sua rilevanza sia o meno da escludere in relazione all’attività 

aziendale. Da tale analisi (tabella A), i reati presupposto sono stati classificati in: 

- non rilevanti: trattasi di reati che pur non essendo escludibili in assoluto, si ritiene siano 

così di remota ipotesi in relazione allo svolgimento delle attività aziendali in quanto non 

attinenti all’oggetto sociale, ovvero per i quali non è ragionevolmente ipotizzabile un interesse 

o vantaggio per la società, ovvero in relazione all’essere reati propri e quindi non applicabili 

ai soggetti aziendali se non in via di remoto concorso; 

- rilevanti: tutti i reati non rientranti nella prima categoria. 

 

Si è proceduto con un’ulteriore analisi dei soli reati rilevanti (tabella B), al fine di differenziare i 

suddetti reati in ordine al loro livello di stratta applicabilità, in relazione alle attività aziendali ritenute 

a rischio commissione reato. 

Si sono poi compiute le seguenti valutazioni circa: 

- la frequenza delle attività a rischio; 

- i precedenti in termini di reato presupposto, accertati, contestati o che avrebbero potuto 

concretamente esporre l’Ente a responsabilità amministrativa da reato; 

- la vulnerabilità, valutata in relazione alla combinazione dei parametri della frequenza 

e dei precedenti, nonché dell’estensione o gravità delle conseguenze.  

La somma di tali valutazioni può dare un risultato da 0 a 100. 

Sulla base di tali valutazioni, l’intensità del rischio su scala da 0 a 100 viene classificata in: 

remota tra 0 e 20  

bassa tra 21 e 40 

media tra 41 e 60 

medio-alta tra 61 e 80 
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alta tra 81 e 100. 

Si evidenzia come la valutazione di rilevanza dei reati presupposto e la classificazione dell’intensità 

del rischio siano effettuate sulla base dei risultati dell’analisi nella condizione attuale della società. 

Tale analisi sarà soggetta a periodiche revisioni ed aggiornamenti, anche su iniziativa dell’ODV. 

 

Da ultimo, sulla base dei risultati ottenuti, si è provveduto ad analizzare le attività sensibili in 

relazione all’area/funzione coinvolta, con richiamo ai controlli interni correlati, atti ad evitare la 

commissione dei reati presupposto (tabella C). 

 

Tabella A 

 

Articoli Reato Rilevanza 
452 bis c.p. Inquinamento ambientale anche colposo Si 

452 quater c.p. Disastro ambientale anche colposo No 

452 quinquies Delitti colposi contro l’ambiente Si  

452 sexies c.p. Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività No 

452 septies c.p. Impedimento del controllo No 

452 octies c.p. Circostanze aggravanti No 

452 terdecies c.p. Omessa bonifica No 

452 quaterdecies 

c.p. 

Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti No 

727 bis c.p.  Uccisione, distruzione, cattura, prelievo e detenzione di specie 

animali o vegetali selvatiche protette 

No 

733 bis c.p. Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito 

protetto 

No 

137 comma 2 

d.lgs. 152/06 

Scarico non autorizzato di acque reflue industriali contenenti 

sostanze pericolose 

Si 

137 comma 3 

d.lgs. 152/06 

Scarico non autorizzato di acque reflue industriali contenenti 

sostanze pericolose in violazione delle prescrizioni imposte con 

l’autorizzazione o da autorità competenti 

No  

137 comma 5 

d.lgs. 152/06 

Scarico non autorizzato di acque reflue industriali contenenti 

sostanze pericolose in violazione dei limiti tabellari o dei limiti più 

restrittivi fissati da Regioni o Province autonome o dall’Autorità 

competente  

Si 

137 comma 11 

d.lgs. 152/06 

Violazione dei divieti di scarico sul suolo, nelle acque sotterranee e 

nel sottosuolo 

Si 

137 comma 13 

d.lgs. 152/06 

Scarico in mare da parte di navi o aeromobili di sostanze o materiali 

di cui è vietato lo sversamento 

No 

255 bis d.lgs. 

152/06 

Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari No 

255 ter d.lgs. 

152/06 

Abbandono di rifiuti pericolosi No 

9 commi 1 e 2 

d.lgs. 202/07 

Inquinamento colposo cassato dallo scarico in mare da parte di navi No 

8 commi 1 e 2 

d.lgs. 202/07 

Inquinamento doloso cassato dallo scarico in mare da parte di navi No 

256 comma 1 lett. 

a d.lgs. 152/06 

Gestione illecita di rifiuti non pericolosi raccolta, trasporto, 

recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti non 

pericolosi e pericolosi, in mancanza della prescritta autorizzazione, 

iscrizione o comunicazione 

No  

256 comma 1 lett. 

b d.lgs. 152/06 

Gestione illecita di rifiuti pericolosi raccolta, trasporto, recupero, 

smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti non pericolosi 

e pericolosi, in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione 

o comunicazione 

No  

256 comma 3 

d.lgs. 152/06 

Realizzazione o gestione di discarica non autorizzata di rifiuti non 

pericolosi 

No  

256 comma 3 

d.lgs. 152/06 

Realizzazione o gestione di discarica non autorizzata di rifiuti 

pericolosi 

No  
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256 comma 4 

d.lgs. 152/06 

Inosservanza delle prescrizioni in materia di rifiuti Si 

256 comma 5 

d.lgs. 152/06 

Attività non consentite di miscelazione dei rifiuti Si 

256 comma 6 

d.lgs. 152/06 

Deposito illecito di rifiuti sanitari No 

256 bis d.lgs. 

152/06 

Combustione illecita di rifiuti No 

257 comma 1 

d.lgs. 152/06 

Omessa bonifica No  

257 comma 1 

d.lgs. 152/06 

Omessa comunicazione agli Enti al verificarsi di un evento 

potenzialmente contaminante 

No  

257 comma 2 

d.lgs. 152/06 

Omessa bonifica di contaminazione causata da sostanze pericolose Si 

258 comma 4 

d.lgs. 152/06 

Predisposizione o uso di certificati falsi durante il trasporto di rifiuti Si 

259 comma 1 

d.lgs. 152/06 

Traffico illecito di rifiuti No  

259 ter d.lgs. 

152/06 

Delitti colposi in materia di rifiuti Si 

260 bis d.lgs. 

152/06 

Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti No 

452 quaterdecies 

comma 1 c.p. 

Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti No  

452 quaterdecies 

comma 2 c.p.  

Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti ad alta 

radioattività 

No  

279 d.lgs. 

152/2006 

Violazione, nell’esercizio di uno stabilimento, dei valori limite di 

emissione o delle prescrizioni stabiliti dall’autorizzazione, dai piani 

e programmi o dalla normativa, ovvero dall’autorità competente, 

che determini anche il superamento dei valori limite di qualità 

dell’aria previsti dalla vigente normativa 

No  

1 comma 1 L. 

150/1992 

 No 

2 comma 1 L. 

150/1992 

 No 

2 comma 2 L. 

150/1992 

 No 

3 bis comma 1 L. 

150/1992 

 No  

3 comma 6 L. 

549/1993 

Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive No  

9 comma 1 D.lgs. 

202/2007 

Inquinamento colposo No  

9 comma 2 D.lgs. 

202/2007 

Inquinamento colposo No  

8 comma 1 D.lgs. 

202/2007 

Inquinamento doloso No 

8 comma 2 D.lgs. 

202/2007 

Inquinamento doloso No 

 

Tabella B 

 

Tipologia Attività Frequenza Precedenti Vulnerabilità Totale 

intensità 
Rifiuti Gestione delle attività aziendali 

che generano rifiuti: 

individuazione e classificazione 

dei rifiuti prodotti, trasporto, 

trattamento e gestione dei rifiuti 

51 0 20 71 
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in generale; individuazione del 

trasportatore e dell’impianto di 

recupero e smaltimento finale 

Scarichi Gestione delle attività aziendali 

che potrebbero generare scarichi 

di tipo industriale 

11 0 10 21 

Emissioni Gestione delle attività aziendali 

che potrebbero generare 

emissioni in atmosfera 

11 0 10 21 

Inquinamento – 

bonifiche 

Gestione di prodotti pericolosi e 

delle attività che potrebbero 

generare una contaminazione 

dell’aria, del suolo, del 

sottosuolo e delle acque 

11 0 10 21 

Sostanze 

pericolose 

Gestione di sostanze pericolose 11 0 10 21 

 

 

 

Tabella C 

 

Attività sensibili Area/Funzione Controllo interno 
Gestione delle attività aziendali che 

generano rifiuti: individuazione e 

classificazione dei rifiuti prodotti, gestione 

del deposito temporaneo o di eventuali siti 

di stoccaggio; individuazione del 

trasportatore e dell’impianto di recupero o 

smaltimento finale 

Amministratore Unico – 

Direttore Generale – Ufficio 

Affari Generali – funzioni 

aziendali coinvolte di volta in 

volta 

Codice di comportamento, DVR 

Gestione delle attività aziendali che 

generano scarichi di tipo industriale 

Amministratore Unico – 

Direttore Generale – Ufficio 

Affari Generali – funzioni 

aziendali coinvolte di volta in 

volta 

Codice di comportamento, DVR 

Gestione delle attività aziendali che 

generano emissioni in atmosfera 

Amministratore Unico – 

Direttore Generale – Ufficio 

Affari Generali – funzioni 

aziendali coinvolte di volta in 

volta 

Codice di comportamento, DVR 

Gestione dei prodotti pericolosi e delle 

attività che potrebbero generare una 

contaminazione dell’aria, del suolo, del 

sottosuolo o delle acque 

Amministratore Unico – 

Direttore Generale – Ufficio 

Affari Generali – funzioni 

aziendali coinvolte di volta in 

volta 

Codice di comportamento, DVR 

Gestione di sostanze pericolose Amministratore Unico – 

Direttore Generale – Ufficio 

Affari Generali – funzioni 

aziendali coinvolte di volta in 

volta 

Codice di comportamento, DVR 

 

D.4 Principi generali di comportamento 

I seguenti principi di comportamento di carattere generale si applicano ai destinatari del presente 

Modello che, a qualunque titolo, svolgano attività che possano avere impatto sull’ambiente e 

comunque possano essere interessati nello svolgimento dei processi sensibili sopra individuati. 

In via generale, a tali soggetti è fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla 

realizzazione di comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, integrino o possano 

integrare, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato previste dall’art. 25 undecies del D.lgs. 

231/2001.  



8 

 

Ai Destinatari del Modello, nello svolgimento delle proprie funzioni e delle proprie attività, qualsiasi 

sia il proprio ambito di intervento, è fatto specifico divieto di: 

- porre in essere attività o omissioni che possano causare la distruzione ovvero compromettere 

lo stato di conservazione di un habitat all’interno di un sito protetto; 

- aprire o effettuare scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose in assenza 

di autorizzazione, ovvero con autorizzazione sospesa o revocata, ovvero senza osservare i limiti e le 

prescrizioni impartiti dall’autorizzazione, o stabiliti dalla normativa vigente; 

- effettuare scarichi in violazione dei divieti previsti dalla normativa di settore vigente; 

- effettuare attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 

intermediazione di rifiuti in mancanza delle prescritte autorizzazioni, iscrizioni o comunicazioni; 

- realizzare o gestire una discarica, ovvero un deposito temporaneo di rifiuti di durata superiore 

ai dodici mesi, in assenza di autorizzazione; 

- effettuare attività non consentite di miscelazione di rifiuti pericolosi e non pericolosi, ovvero 

di miscelazione di sostanze di diversa pericolosità, ovvero di diluizione di sostanze; 

- effettuare un deposito temporaneo di rifiuti sanitari pericolosi in violazione della vigente 

normativa; 

- predisporre i certificati di analisi dei rifiuti fornendo false indicazioni sulla natura, 

composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti (anche in caso di utilizzo in ambito del 

SISTRI); 

- utilizzare durante il trasporto certificati di analisi dei rifiuti falsi (anche in caso di utilizzo del 

SISTRI); 

- effettuare un trasporto di rifiuti pericolosi in assenza della copia cartacea della scheda 

SISTRI-Area Movimentazione e, ove necessario, del certificato analitico che identifica le 

caratteristiche dei rifiuti; 

- effettuare spedizioni di rifiuti costituenti traffico illecito ai sensi della vigente normativa; 

- violare i valori limite di emissione ovvero le prescrizioni stabilite nell’autorizzazione 

rilasciata per l’esercizio dello stabilimento; 

- utilizzare le sostanze lesive per l’ozono stratosferico in violazione delle prescrizioni 

normative vigenti; 

 

Ai Destinatari del Modello, nello svolgimento delle proprie funzioni e delle proprie attività, qualsiasi 

sia il proprio ambito di intervento, è fatto obbligo di: 

- assicurare la piena tutela e salvaguardia ambientale, nel rispetto del Codice di Condotta e 

delle procedure esistenti; 

- rispettare le prescrizioni contenute nelle autorizzazioni rilasciate dalle Autorità competenti; 

- rispettare i valori limite fissati dalla normativa vigente in tema di scarichi, emissioni in 

atmosfera e rifiuti; 

- porre in essere tempestivamente le azioni di rimedio che si rendessero necessarie in seguito a 

segnalazioni interne, di Pubblica Autorità o al verificarsi di eventi rilevanti per la tutela ambientale; 

- presidiare e sovraintendere alla corretta gestione, manutenzione, conduzione e funzionamento 

di ciò che rientra nell’ambito della propria attività, nel rispetto e in conformità delle norme sulla 

tutela dell’ambiente, provvedendo, nei limiti dei poteri loro assegnati, all’organizzazione, 

all’adempimento degli obblighi, al reperimento dei mezzi necessari e assicurando le opportune 

verifiche; 

- perseguire una gestione responsabile delle risorse naturali e l’uso di soluzioni volte a 

migliorare l’impatto ambientale delle proprie attività; 

- impegnarsi all’impiego delle tecnologie più adatte, alla prevenzione dei rischi ambientali, alla 

riduzione degli impatti ambientali diretti ed indiretti; 

- comunicare tempestivamente alle Autorità competenti il verificarsi di un evento 

potenzialmente in grado di contaminare un’area  o  una porzione  di  territorio,  geograficamente 

determinata (suolo,   sottosuolo   ed  acque  sotterranee)  e  comprensiva  delle eventuali strutture 
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edilizie e impiantistiche presenti. 

La Società si impegna a: 

- adottare sistemi di gestione ambientale e di qualità certificati, ed operare per la prevenzione 

dei rischi ambientali; 

- definire specifici obiettivi ambientali anche promuovendo studi condivisi con le istituzioni 

locali tesi alla riduzione degli impatti ambientali significativi; 

- fornire alle istituzioni ogni informazione ritenuta necessaria a valutare gli eventuali rischi 

ambientali correlati all’attività di impresa; 

- sviluppare con le istituzioni suddette costanti rapporti di collaborazione e comunicazione 

riguardanti la salvaguardia ambientale e la prevenzione dei rischi all’interno degli stabilimenti; 

- sostenere attività di formazione e sensibilizzazione ambientale del proprio personale; 

- eseguire un’appropriata due diligence ambientale o comunque effettuare tutte le valutazioni 

e le verifiche necessarie prima dell’acquisto di terreni; 

- provvedere alle bonifiche in caso di inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque 

superficiali o sotterranee, in conformità ai progetti approvati dalle Autorità competenti. 

 

I contratti tra la Società e i Terzi (Consulenti, Partners, Fornitori, Appaltatori, ecc.) devono essere 

definiti per iscritto in tutte le loro condizioni e termini e rispettare quanto indicato ai successivi punti.  

- I Terzi devono essere scelti con criteri oggettivi e razionali nonché nel rispetto della specifica 

procedura (che tenga conto anche dei criteri quali affidabilità, esperienza nel settore, formazione dei 

dipendenti, qualifiche professionali, ecc.) e comunque sempre nel rispetto di eventuali criteri stabiliti 

dalla Legge (ad es. in caso di appalti, criteri per stabilire l’idoneità tecnico-professionale, oppure, 

ove necessario iscrizione a determinati Albi, possesso di determinate qualifiche professionali e 

tecniche e di eventuali certificazioni). 

- Nei contratti con i Terzi deve essere contenuta apposita dichiarazione dei medesimi con cui 

essi affermino: 

• di essere a conoscenza della normativa di cui al D. Lgs. 231/2001 e delle sue implicazioni per 

la società,  

• di non essere mai stati implicati in procedimenti giudiziari relativi ai reati nello stesso 

contemplati (o se lo sono stati, devono comunque dichiararlo ai fini di una maggiore attenzione da 

parte della società in caso si addivenga all’instaurazione del rapporto),  

• di impegnarsi a tenere un comportamento tale da non incorrere nei reati previsti dal D. Lgs. 

231/2001.  

- Nei contratti con i Terzi deve essere contenuta apposita clausola che regoli le conseguenze 

della commissione (o tentativo di commissione) da parte degli stessi dei reati di cui al D.Lgs. 

231/2001 (es. clausole risolutive espresse o penali).  

 

In caso di verifiche o ispezioni delle Autorità competenti (es. NOE, ARPA, ISPRA, ecc. ) devono 

essere presenti ed interagire con le Autorità ispettive i soggetti a ciò espressamente delegati, in 

applicazione della relativa procedura. Nel caso in cui l’Autorità ispettiva rilevi difformità ovvero dal 

verbale conclusivo redatto dalla stessa o dai soggetti appositamente delegati dalla Società si 

evidenziassero criticità, il Responsabile della funzione coinvolta, con l’ausilio dei soggetti delegati, 

dovrà informare tempestivamente con nota scritta l’Organismo di Vigilanza.  

Coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi alla tutela 

ambientale ed ogni attività a ciò riferibile (es. richieste di autorizzazioni, elaborazione comunicazioni 

all’Autorità, iscrizioni, ecc.) devono porre particolare attenzione sull’attuazione degli adempimenti 

stessi e riferire immediatamente eventuali situazioni di irregolarità o anomalie. 

 

D.5 Sistema di prevenzione e controllo interno 

Il Sistema di organizzazione e controllo interno definito dalla Società con riferimento alla 

prevenzione della realizzazione di reati in occasione dell’espletamento dei processi sensibili sopra 
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individuati si basa sul rispetto dei requisiti fondamentali di formalizzazione e chiarezza, 

comunicazione e separazione dei ruoli, in particolare per quanto attiene l’attribuzione di 

responsabilità, di poteri di spesa e di rappresentanza, di definizione delle linee gerarchiche e delle 

attività operative.  

Esso è pertanto costituito da: 

- Previsione di principi etico-comportamentali nel Codice di Comportamento con espresso 

riferimento alla salvaguardia ambientale, ed all’utilizzo della migliore tecnologia per ridurre al 

minimo l’impatto ambientale delle attività aziendali, e per gestire efficientemente le risorse; 

- Adozione di strumenti organizzativi quali organigrammi e comunicazioni organizzative, 

rivolti a:  

a) rendere nota la struttura aziendale all’interno della Società;  

b) definire chiaramente e formalmente la delimitazione dei ruoli;  

c) dare una chiara indicazione delle linee di riporto.  

- Previsione ed evidenziazione di specifici divieti e obblighi di comportamento nella presente 

Parte Speciale; 

Tali procedure, nella versione sempre aggiornata comunicata ai diretti interessati e messa a 

disposizione presso ciascun ufficio o divisione coinvolta, si intendono integralmente richiamate per 

costituire parte integrante e sostanziale del presente Modello. 

- Previsione di periodici e costanti flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza; 

- Previsione di obblighi formativi periodici al personale in tema di normativa ambientale e 

procedure di gestione delle attività sensibili; 

- Previsione di specifica procedura di scelta e monitoraggio dei fornitori, ivi compresi i Terzi 

affidatari dei trasporti di sostanze pericolose e di rifiuti, dei lavori manutentivi sugli impianti e 

laboratori, dello smaltimento dei rifiuti. 

 

D.6 I Flussi Informativi 

In generale, tutti i ruoli aziendali coinvolti nelle attività sopra individuate sono tenuti ad informare 

l’ODV in merito a situazioni, notizie, dati, di cui venissero a conoscenza e che potrebbero costituire 

violazioni del presente Modello e/o del Codice di Comportamento. In generale tutti i dipendenti sono 

in ogni caso tenuti a comunicare al proprio Responsabile, o direttamente all’ODV, ogni difformità, 

anomalia, o situazione incerta, di cui siano a diretta conoscenza e che possano costituire una 

violazione delle procedure o delle prescrizioni del Modello 231 e del Codice di Comportamento. 

Dovranno essere comunicate entro 48 ore all’ODV da parte dell’Amministratore Unico o del 

Direttore Generale le eventuali ispezioni delle Autorità competenti, le risultanze degli audit effettuati 

in materia ambientale, nonché le eventuali deroghe (motivate) alle procedure previste. Entro lo stesso 

termine l’Amministratore Unico o il Direttore Generale dovranno comunicare all’ODV l’eventuale 

conoscenza di avvisi di garanzia, di avvenuto deposito di esposti, querele o simili, nonché l’avvenuta 

notifica di atti giudiziari inerenti illeciti ambientali. 

 

D.7  I compiti dell’ODV 

L'Organismo di Vigilanza può effettuare, anche avvalendosi di Consulenti esterni, controlli a 

campione sulle attività connesse ai processi sensibili diretti a verificare la corretta esplicazione delle 

attività medesime in relazione alle regole di cui al presente Modello.  

In ragione dell’attività di vigilanza attribuita all’Organismo di Vigilanza nel presente Modello, a tale 

organismo viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale che lo stesso ritiene 

rilevante al fine del monitoraggio dei processi sensibili individuati nella presente Parte Speciale.  
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ALLEGATI 

  

Allegato 1 Parte Speciale D) 

Reati ambientali 

 

SCHEDA REATI AMBIENTALI  E SANZIONI APPLICABILI 

(ART. 25 UNDECIES D. LGS. 231/01) 

 

1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all'ente le seguenti 

sanzioni pecuniarie: 

a) per la violazione dell'articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote; 

b) per la violazione dell'articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da seicento a novecento quote; 

c) per la violazione dell'articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento 

quote; 

d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452-octies, la sanzione pecuniaria da 

quattrocentocinquanta a mille quote; 

e) per la violazione dell'articolo 452-sexies, la sanzione pecuniaria da cinquecento a novecento quote 

per il caso previsto dal primo comma e da seicento a milleduecento quote per i casi previsti dal 

secondo comma; 

e-bis) per la violazione dell'articolo 452-septies, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 

quote; 

e-ter) per la violazione dell'articolo 452-terdecies, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento 

quote; 

e-quater) per la violazione dell'articolo 452-quaterdecies, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 

seicento quote, nel caso previsto dal primo comma, da quattrocentocinquanta a settecentocinquanta 

quote nel caso previsto dal secondo comma e da cinquecento a mille quote ((nei casi previsti dal terzo 

comma)); 

f) per la violazione dell'articolo 727-bis, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

g) per la violazione dell'articolo 733-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote. 

1-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a), b), d), e) ed e-quater), del 

presente articolo, si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9. 

2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si 

applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i reati di cui all'articolo 137: 

1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da duecento a 

trecento quote. 

a-bis) per il reato di cui all'articolo 255-bis, la sanzione pecuniaria da trecentocinquanta a 

quattrocentocinquanta quote; 

a-ter) per il reato di cui all'articolo 255-ter: 

1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria da quattrocento a cinquecentocinquanta 

quote; 

2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da cinquecento a seicentocinquanta quote; 

b) per i reati di cui all'articolo 256: 

1) per la violazione del comma 1, primo periodo, la sanzione pecuniaria da trecento a 

quattrocentocinquanta quote; 

2) per la violazione dei commi 1, secondo periodo, e 3, primo periodo, la sanzione pecuniaria da 

quattrocento a seicento quote; 
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3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da quattrocentocinquanta 

a settecentocinquanta quote; 

3-bis) per la violazione dei commi 1-bis, primo periodo, e 3-bis, primo periodo, la sanzione pecuniaria 

da cinquecento a mille quote; 

3-ter) per la violazione dei commi 1-bis, secondo periodo, e 3-bis, secondo periodo, la sanzione 

pecuniaria da seicento a milleduecento quote; 

3-quater) per la violazione dei commi 5 e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria da centocinquanta 

a duecentocinquanta quote; 

b-bis) per il reato di cui all'articolo 256-bis: 

1) per la violazione del comma 1, primo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a 

quattrocentocinquanta quote; 

2) per la violazione del comma 1, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da trecento a seicento 

quote; 

3) per la violazione del comma 3-bis, primo periodo, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 

ottocento quote; 

4) per la violazione del comma 3-bis, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille 

quote; 

c) per i reati di cui all'articolo 257: 

1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 

quote; 

d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

e) per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da trecento a 

quattrocentocinquanta quote; 

f) LETTERA ABROGATA DAL D.L. 8 AGOSTO 2025, N. 116; 

g) per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, primo 

periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto dal comma 8, secondo 

periodo; 

h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 

quote. 

2-bis. Quando ricorre l'ipotesi di cui all'articolo 259-ter del decreto legislativo 2 aprile 2006, n. 152, 

le sanzioni previste dal comma 2, lettere a-bis), a-ter),((b) ed e),)) sono diminuite da un terzo a due 

terzi. 

3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si applicano 

all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione pecuniaria 

fino a duecentocinquanta quote; 

b) per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote; 

c) per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, della medesima legge n. 150 

del 1992, rispettivamente: 

1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui è 

prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione; 

2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di 

reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due anni di reclusione; 

3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati per cui è 

prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione; 

4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati per cui è 

prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione. 
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4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 dicembre 

1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote. 

5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si 

applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta 

a duecentocinquanta quote; 

c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote. 

6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di commissione del 

reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

7. Nei casi di condanna per i reati indicati al comma 2, (( lettera a) )), numero 2), e al comma 5, lettere 

b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non 

superiore a sei mesi. Nei casi di condanna per i reati indicati dal comma 2, lettere b), b-bis) ed e), si 

applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a un 

anno. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 

452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale, agli articoli 256, 256-bis e 259 del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si 

applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi ((dell'articolo 16, 

comma 3, del presente decreto)). 

8. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente 

di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applica la 

sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'art. 16, comma 3, del 

decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231. 



NUOVI REATI 231 

Novità introdotte dal D.lgs. n. 211/2025 

in materia di violazione di misure restrittive adottate dall’UE 

Con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del D.lgs. n. 211/2025, il legislatore ha dato attuazione alla 

Direttiva (UE) 2024/1226, introducendo novità di rilievo sia sul piano penalistico, sia sul fronte della 

responsabilità amministrativa degli enti. 

Il decreto segna un rafforzamento della tutela delle misure restrittive dell’Unione Europea, 

collocandole stabilmente tra gli interessi penalmente protetti ed ampliando il perimetro applicativo del 

D.lgs. 231/2001. 

Viene introdotto un nuovo capo del codice penale dedicato alle sanzioni UE: il decreto introduce nel 

Libro II, Titolo I, il Capo I-bis, dedicato ai «Delitti contro la politica estera e la sicurezza comune 

dell’Unione europea». 

All’interno di tale capo trovano collocazione quattro nuove fattispecie delittuose, che tipizzano 

espressamente le condotte penalmente rilevanti in caso di violazione delle misure restrittive UE: 

• l’art. 275-bis c.p., punisce la violazione delle misure restrittive adottate dall’UE o stabilite da una 

legge nazionale in attuazione di una misura dell’UE, tramite condotte come: 

- la messa a disposizione di fondi o risorse a soggetti sanzionati; 

- la mancata adozione di misure di congelamento di beni o fondi dei medesimi soggetti; 

- l’importazione, l’esportazione o il trasferimento di beni e servizi vietati; 

- la prestazione di servizi o l’esecuzione di operazioni finanziarie ristrette; 

- l’elusione dell’esecuzione delle misure restrittive attraverso l’utilizzo, il trasferimento o la cessione 

di fondi o risorse sottoposti a congelamento, oppure con la presentazione o l’utilizzo di dichiarazioni e 

documenti falsi volti a ostacolare l’identificazione del titolare effettivo o del beneficiario finale dei 

fondi o delle risorse da congelare; 

• l’art. 275-ter c.p., prevede la punibilità: 

- della persona designata o del legale rappresentante dell’entità designata, per la violazione degli 

obblighi informativi, in caso ometta la segnalazione alle autorità amministrative competenti dei fondi o 

delle risorse economiche posseduti, detenuti o controllati nel territorio dello Stato; 

- chiunque, per ragioni d’ufficio o professionali, ometta di fornire alle autorità le informazioni relative a 

fondi o risorse economiche appartenenti o riconducibili a persone, entità, organismi o gruppi designati; 

• l’art. 275-quater c.p. punisce chiunque svolga attività in violazione delle condizioni previste nelle 

autorizzazioni rilasciate dalle autorità competenti prescritte ai sensi della normativa UE; 

• l’art. 275-quinquies c.p., prevede una fattispecie colposa (“Violazione colposa di misure restrittive 

dell’Unione europea”), applicabile unicamente ai casi di violazione commesse con colpa grave  di vendita 



o trasferimento di prodotti che figurano nell’elenco comune delle attrezzature militari 

dell’UE o prodotti a duplice uso, elencati negli allegati I e IV del Regolamento (UE) 2021/821. 

Sul piano della responsabilità degli enti, il decreto interviene direttamente sul D.Lgs. 231/2001, 

introducendo il nuovo art. 25-octies.2, dedicato ai reati in materia di violazione delle misure 

restrittive dell’Unione europea, così, le nuove fattispecie entrano nel catalogo dei reati presupposto. 

Alla luce della riforma, il rischio di responsabilità amministrativa dell’ente ex art. 25-octies.2 D.Lgs. 

231/2001 si configura quando un’impresa: 

1) opera in violazione delle condizioni di un’autorizzazione UE; 

2) aiuta o favorisce soggetti sottoposti a misure restrittive UE, ad esempio:  

- fornendo fondi o risorse economiche concludendo operazioni economiche, commerciali o finanziarie; 

- importando, esportando, trasferendo o facendo transitare beni, anche immateriali; 

- eludendo le misure restrittive tramite interposizioni fittizie, documenti falsi o occultamento del 

titolare effettivo. 

In questo contesto, l’Art. 25-octies.2 rende sempre più sottile il confine tra mera irregolarità operativa 

e responsabilità dell’ente. 

Di particolare rilievo è la nuova modalità di determinazione delle sanzioni pecuniarie, che non si basa più 

sul sistema tradizionale delle quote, ma tiene conto di una percentuale del fatturato globale totale 

dell’ente relativo all’esercizio precedente. 

E’ un’impostazione che rafforza sensibilmente la funzione deterrente del sistema 231, soprattutto per 

le imprese di dimensioni medio-grandi e per i gruppi multinazionali. 

Il decreto interviene, infine, in materia di Whistleblowing, sul D.Lgs. n. 24/2023, estendendo 

espressamente le tutele previste per il segnalante anche alle violazioni delle misure restrittive UE. Le 

condotte sanzionatorie entrano nell’ambito delle segnalazioni protette, con evidenti riflessi 

sull’organizzazione dei canali interni e sulle procedure di gestione delle segnalazioni. 

Alla luce del nuovo quadro normativo, le imprese sono chiamate ad una valutazione puntuale dei rischi 

connessi: 

- ai rapporti commerciali internazionali; 

- alle operazioni finanziarie e ai flussi transfrontalieri; 

 - alla gestione delle autorizzazioni e degli obblighi informativi connessi alle sanzioni UE. 

 

 

 

 

 



Novità introdotte dal Decreto Legge 8 agosto 2025, n. 116 - Decreto "Terra dei Fuochi" 

L’art. 6 D.L. 116/2025 apporta modifiche all’articolo 25-undecies del D.lgs. 231/2001, in materia di reati 

ambientali, intervenendo su diversi fronti per rafforzare la tutela ambientale. 

- Inasprimento delle sanzioni pecuniarie 

Per alcuni reati ambientali già inclusi nel novero dei reati presupposto ex D.lgs. 231/2001, le sanzioni 

pecuniarie sono state sensibilmente innalzate. In particolare, sono state innalzate le quote, con un 

massimo che può arrivare, per taluni reati, fino a 1200 quote. 

Questo innalzamento riguarda le fattispecie di:  

•  Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.);  

•  Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.); 

•  Traffico ed abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.);  

•  Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.);  

•  Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 D.Lgs. 152/2006);  

•  Attività per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.);  

•  Spedizione illegale di rifiuti (art. 259 D.Lgs. 152/06). 

- Ampliamento del Novero dei Reati Presupposto 231 

Il decreto introduce nuovi reati ambientali, che diventano fattispecie presupposto per la responsabilità 

amministrativa degli enti.  

I nuovi reati, previa modifica al Codice Penale ed al D.lgs. 152/2006 (Testo Unico Ambientale), sono: 

• Impedimento del controllo (art. 452-septies c.p.); 

• Omessa bonifica (art. 452-terdecies c.p.); 

• Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari (art. 255-bis D.Lgs. 152/2006); 

• Abbandono di rifiuti pericolosi (art. 255-ter D.Lgs. 152/2006); 

• Combustione illecita di rifiuti (art. 256-bis D.Lgs. 152/2006); 

• Delitti colposi in materia di rifiuti (art. 259-ter D.Lgs. 152/2006).  

- Modifiche alle fattispecie già rientranti nell’Elenco dei Reati 231 

Diverse fattispecie di reato già contemplate dal D.Lgs. 231/2001 sono state riscritte o modificate: 

• Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 D.Lgs. 152/2006); 

 • Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (art. 

258 comma 4 D.Lgs. 152/2006); 

 • Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.); 

• Traffico ed abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies, co. 2 c.p.); 

• Spedizione illegale di rifiuti (art. 259 D.Lgs. 152/2006); 

- Ampliamento del perimetro dei reati cui si applicano le sanzioni interdittive 



Viene modificato il comma 7 dell’art. 25-undecies sulle sanzioni interdittive per i reati-presupposto del 

Codice Ambiente e sull’interdizione definitiva ex art. 16 per alcuni reati ambientali richiamati. Questo 

significa che le aziende rischiano non solo sanzioni pecuniarie, ma anche misure molto più impattanti 

sulla loro operatività, come l’interdizione dall’esercizio dell’attività. 

 

 

Novità introdotte dal D.lgs. 141/2024 in materia di dogane e accise 

Con il D.lgs. 141/2024, recante «Disposizioni nazionali complementari al codice doganale dell’Unione e 

revisione del sistema sanzionatorio in materia di accise e altre imposte indirette sulla produzione e sui 

consumi» sono stati inseriti quali reati presupposto: 

• i reati di contrabbando, già in parte previsti dall’art. 25-sexiesdecies prima della riforma, ora 

modificati e integrati dal D.lgs. 141/2024 (in sostituzione del d.P.R. 43/1973); 

• i reati in materia di accise, introdotti ex novo e disciplinati dal D.lgs. 504/1995 («Testo unico 

delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni 

penali e amministrative»), come modificato dal D.Lgs. 141/2024. 

Reati di contrabbando e riforma del d.lgs. 141/2024 

Il decreto legislativo ha realizzato una notevole attività di  “riordino e semplificazione del quadro 

normativo sanzionatorio”, prevedendo due sole fattispecie di illecito, penale e amministrativo, con 

distinzione tra i due mediante un criterio di base meramente oggettivo relativo all’ammontare dei 

diritti di confine dovuti, fissato in 10.000 euro. 

• Contrabbando per omessa dichiarazione (art. 78) ricomprende tutte le fattispecie di omissione 

dolosa all’adempimento dell’obbligo dichiarativo in relazione ai regimi doganali non specificatamente 

disciplinati dalle norme particolari. 

• Contrabbando per infedele dichiarazione (art. 79): si realizza in tutte le ipotesi in cui, nonostante 

la parte abbia presentato la dovuta dichiarazione, viene rilevata una differenza, dolosamente voluta, 

con riguardo alla qualità, quantità, origine e valore delle merci o a ogni altro elemento occorrente per 

l’applicazione della tariffa e per la liquidazione dei diritti dovuti. 

L’introduzione dei reati di accise nel Decreto 231 

Il decreto inserisce nell’art 25-sexiesdecies del d.lgs. 231/2001 i reati previsti dal c.d. Testo Unico 

sulle accise (d.lgs. 504/995), che viene contestualmente modificato. 

L’accisa è l’imposizione indiretta sulla produzione o sul consumo dei prodotti energetici, dell’alcole etilico 

e delle bevande alcoliche, dell’energia elettrica e dei tabacchi lavorati (diversa dalle altre imposizioni 

indirette previste dal Titolo III del testo unico). 

Queste le fattispecie di reato previste nel T.U.A.: 



• Art. 40 (Sottrazione all’accertamento o al pagamento dell’accisa sui prodotti energetici); 

• Art. 40-bis. (Sottrazione all’accertamento o al pagamento dell’accisa sui tabacchi lavorati); 

• Art. 40-quinquies (Vendita di tabacchi lavorati senza autorizzazione o acquisto da persone non 

autorizzate alla vendita); 

• Art. 41 (Fabbricazione clandestina di alcol e di bevande alcoliche); 

• Art. 42 (Associazione a scopo di fabbricazione clandestina di alcol e di bevande alcoliche); 

 • Art. 43 (Sottrazione all’accertamento ed al pagamento dell’accisa sull’alcol e sulle bevande alcoliche); 

• Art. 46 (Alterazione di congegni, impronte e contrassegni); 

• Art. 47 (Deficienze ed eccedenze nel deposito e nella circolazione dei prodotti soggetti ad accisa); 

• Art. 49 (Irregolarità nella circolazione). 

Ulteriori modifiche del Decreto 231 

La riforma doganale del d.lgs. 141/2024 ha inoltre previsto le seguenti modifiche al quadro sanzionatorio 

contemplato dall’art. 25 sexiesdecies: 

• la sanzione pecuniaria fino a 400 quote – già applicata ai diritti di confine – è stata estesa 

anche alle imposte, nel caso superino i 100.000 euro; 

• le sanzioni dell’interdizione dall’esercizio delle attività e la sospensione o la revoca delle 

autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito sono state aggiunte a 

quelle già previste dall’art. 9 lett. c, d ed e), qualora i diritti di confine e le imposte superino i 100.000 

euro. 

 














